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Questa Traduzione vien posta sotto la tutela 
delle Leggi, avendo adempiuto a quanto esse 
prescrivono. 


LIBRO QUARTO 


IDDIO NON ABBANDONA COLORO 
CHE IN LUI CONFIDANO. 
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« 


I. 

I TRE ISOLANI. 


Uh ricco coltivatore di S. Domiogo in America, 
il quale dovea la sua agiatezza , in cui trova- 
vasi, alle sole cognizioni, che avea acquistato in 
gioventù, ed alla sua perizia nel maneggiar gii 
affari , determinò di mandare in Francia i suoi 
due figliuoli, Carlo ed Enrico^ il primo de^ quali 
aveva dodici anni, Paltro dieci , affinchè ivi si 
formassero uomini esperti ed utili. Ve lo indus- 
sero la mancanza di buoni stabilimenti e di 
abili maestri in S. Domingo, e la sua predile- 
zione per la Francia, ch^ era la sua patria, men- 
tre stimava migliore e da preferirsi tutto ciò 
che veniva di là, od aveva ivi avuto la sua edu- 
cazione. Voleva altresì staccare i figli per qual- 
che tempo dalla madre, la quale in tutte le cose 
lasciava loro la libera volontà, e gli accarezzava 
troppo. 

Il pregiudizievole influsso della imprudente 
tenerezza materna mostravasi chiaramente nel 
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fratello minore Enrico ch^era un fanciullo sven- 
tato, non voleva adattarsi a hessun ordine, ma 
agir sempre sfrenatamente, e a suo capriccio. 
Avea inoltre nessun potere sopra sè stesso^ se- 
guiva ciecamente le sue inclinazioni , e non sa- 
peva avvezzarsi a nessuna attività obbligatoria. 
Tutto quel che faceva, avveniva alla sfuggita, e 
soltanto il buono suo ingegno ed una pronta t 
dote di capire facevano sì, ch'egli approfittasse 
alquanto negli studii. Il fratello Carlo era assen- 
nato, pieno di voglia d'imparare, e assiduamente 
diligente. 

I fratelli giunsero felicemente in Francia 
presso un congiunto del loro padre. Questi ebbe 
cura della loro educazione , e coltura con pa- 
terna fedeltà. Scelse i più esperti maestri, diede 
loro i migliori pedagoghi , e non la perdonò 
a spese, affinchè fosse raggiunto lo scopo dei 
lungo loro viaggio , e adempiuta pienamente la 
volontà del padre. Alla direzione ed alla mo- 
rale coltura dei due fratelli attendeva un gio- 
vane ricco di cognizioni e assai morigerato, che 
I)' era il fido compagno per introdurli nella 
vita socievole e guidarli al bene coll'istruzione 
e coir esempio. 
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■ , . ’ * * 

Disposizioni e desiano d‘ imparare 
ài Carlo. 

Carlo metteva a profitto' il tempo e le occa* 
sioni ; con indefessa premura dedicavasi a tutti 
gli oggetti, da cui sperava di trarre vantaggio, 
e non già per forza , ma con piacere ed amore^ 
poiché io spronava un’insaziabile brama di sa- 
pere, e quanto più cognizioni acquistava , tanto 
più impegnavasi a conseguirne delle nuove. • 

Il suo educatore vide con piacere questa cu- 
pidigia di sapere, la quale, per tema che Carlo 
potesse soffrire nella salute con sì grandi sforzi, 
egli cercava più d’infrenare, che di accrescere. 
Egli doveva sovente trattenersi per forza dal 
fare del moto, goder del riposo, e cercare delle 
distrazioni^ ed anche nei passeggi il suo spirito 
era in attività per cogliere nuovi oggetti, esa- 
minarli, confrontarli con altri, e così adunarsi 
delle nuove cognizioni , al che volentieri gli 
dava mano il maestro che lo accompagnava. 

Specialmente nelle ore di libertà Carlo cer- 
cava volentieri le botteghe degli operai e degli 
artisti , si faceva spiegare i loro lavori e le ma- 
terie per essi occorrenti, e vi metteva mano so- 
vente aneli’ egli , con che apprendeva da loro 
alcune regole e norme delle opere. Il leggere 
utili libri gli procurava piacere e tranquillitàj 
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10 LIBBO QOABTO, 

c siccome leggeva questi soltanto secondo la 
saggia scelta deireducatore, gli producevano an- 
che moltiplici vantaggi, e da essi radunava un 
tesoro di cognizioni e di esperienze, che in se- 
guito gli vennero assai in acconcio. 

Leg^ierezza di Enrico. 

11 fratello Enrico era affatto l'opposto di Carlo, 
un fanciullo leggiero, assai incostante , che coi 
suoi pensieri in un minuto scorreva tutto il 
mondo. Ma Iddio propizio avea fornito anche 
lui delle più belle doti dello spirito. Aveva 
buona memoria, ed imparava subito; lo stesso 
suo leggiero criterio sovente era eccellente^ ma 
i suoi pensieri erano sempre distratti , e non 
poteva applicarsi a lungo ad un oggetto mede- 
simo. Lo stare quieto sui libri , era il suo tor- 
mento, ed anche quando si metteva allo studio 
con piacere, quelle ore scorrevano veloci. 

Egli non sapeva capire, come suo fratello 
stesse le ore intiere quasi inchiodato sui suoi 
libri ^ egli si contorceva in tutte le membra, se 
doveva passare un' ora al tavolino di studio. 
Prima anche d' aver cominciato bene i doveri , 
pensava già alle distrazioni ed ai divertimenti 
dell'ora seguente, e sovente disturbava il fra- 
tello, che voleva indurre e strascinare ai suoi 
intempestivi passatempi. Ma Carlo era troppo 
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saggio per lasciarsi da Enrico sottrarre alle utili 
sue occupazioni^ piuttosto ammoniva il fratello 
ad impiegar utilmente il suo tempo, e lo avver* 
tiva delle conseguenze cJve trarrebbe seco lo 
sprecar con tanta leggerezza il tempo della 
gioventù. 

. IVIa erano parole al vento. Enrico rispondeva 
spesso, che presto avrebbe imparato abbastanza 
per amministrare un giorno le estese piantagioni 
di suo padre, e che non gli abbisognava di più^ 
egli non voleva diventar un letterato di gabi- 
netto, che spende sudando al tavolino il suo 
tempo^ elicerà nato per vivere alParia aperta ^ 
che non voleva come suo fratello logorarsi la 
sanità con eccessivi sforzi, e che uno spirito col- 
tissimo niente giova in un corpo infermiccio^ 

A questi sì vani cicalecci Carlo si stringeva 
nelle spalle, e compiangeva il fratello, che non 
poteva correggere. Colf incessante applicazione 
egli si adunò un tesoro di cognizioni*, Enrico^ 
impalava tulio soltanto superficialmente , e di 
molto sapeva niente affatto. 

Il ritorno a S. Domingo, 

JSoncra ancor terminata T educazione dei due 
figliuoli , che imperiose circostanze di famiglia 
indussero il padre a richiamarli a S Domingo. 
Allora Carlo aveva sedici anni, Enrico quattor- - 
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dici. Uistitatore, cui il padre dei fanciulli avea 
indotto con ampie promesse a continuare Pedu« 
caziene de’givanctti nella patria città, gli ac- 
compagnò nel viaggio marittimo. Ma egli si 
ammalò nella prima settimana , e mori , senza 
che le più attente cure dei medici lo avessero 
potuto salvare. I dolenti fratelli videro fra co- 
piose lagrime gittarsi in mare il cadavere del 
caro loro maestro e condottiere. 

Per lungo tempo non potevano consolarsi 
della grande perdita. Ora erano sulla nave senza 
sorveglianza e abbandonati a sé stessi*, ma Carlo, 
mercè la graziosa e prudente sua condotta, pre- 
sto acquistò P amore dei marina] e dei passeg- 
gieri, e poteva contare sulP assistenza di tutti , 
se mai gli accadesse qualche sinistro. 

La morte delP amato maestro era soltanto il 
preludio di maggiori sventure , che ridussero i 
due giovanetti alPorlo della tomba. Nella quinta 
settimana di navigazione si levò una spavente- 
vole procella, che infuriò senza interruzione per 
cinque giorni, spinse la nave in luoghi scono- 
sciuti, e finalmente la gittò sugli scogli, dal 
quali non potè più liberarsi. Riportò una fendi- 
tura, e ad ogni istante il pericolo diventava più 
stringente. Tutti calarono nel grande palischermo , 
e si lasciarono portar in giro dai flutti , finché 
alla mattina , acquetatasi la burrasca , scopri- 
rono terra. Si diressero colà, ed approdarono ad 
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IDDIO ROTI ABBARDORA CHI IR LUI CORVIDA. i3 

un^’isola disabitata, che pareva avere una discreta 
estensione, intersecata da montagne, e sparsa 
di densi alberi. 

» I 

Sentimenti pii ni giorni del pericolo. 

Le prima occupazione dei. naufraghi fu di 
ringraziare Iddio dVsser salvi. Enrico era cosi 
spaventato pei pericoli corsi , che perdette tutte 
le forze ed era come attratto e nello spirito e 
nel corpo. Il fratello Carlo, ch^ era avvezzo rico- 
noscere da Dio con religioso sentimento tutti 
gli accidenti della vita, venne sostenuto da una 
illimitata confidenza nella Provvidenza divina^ 
mentre infuriava la procella avea alzato lo 
sguardo al cielo, pregando: Onnipotente Iddio 

e benignissimo Padre! la mia vita è nelle vostre 
mani; voi potete e vorrete salvarmi, se fia pel 
mio bene temporale ed eterno. Ma sia fatta sol* 
tanto la vostra volontà ! » » 

Era bensì assai angustiato, e tremava alla vi- 
sta della morte ^ ma non perdette la prudenza^ 
laddove Enrico, altronde leggiero, era come an- 
nientato, ed avea perduto ogni senso e il libero 
uso delle facoltà mentali per V affanno e lo 
spavento. 

Cosi il timor di Dio è P unico sostegno nei 
giorni del pericolo e del lutto; Puomo pio, che 
da giovane ha riconosciuto con venerazione che 
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LIBRO QUARTO , 

la divina Provvideiiia guida le sorti, nella sven- 
tura e nel pericolo ripone la sua fiducia in Dio, 
e si rassegna alla volontà divina^ non lascia 
vacillare il coraggio , perchè sa, che tutto ciò 
che avviene, avviene pel nostro meglio mercè la 
sapientissima e clementissima provvidenza di 
Dio ^ laddove lo .sventato guarda soltanto la 
gravezza del pericolo, innanzi al quale trema, 
e non sa dove cercar soccorso e salvezza. 

I naufraghi esaminarono una parte dell’isola, 
e trovarono ch’era disabitata^ scoprirono poi 
molti alberi di coco coi frutti maturi, col gu- 
stare i quali si ristorarono e si fortificarono. Si 
fermarono due giorni sull’ isola, finché la bur- 
rasca fu interamente cessata, ed il mare ritornò 
in calma. La nave, da cui , gittandosi in fretta 
nel palischermo durante la procella, aveano po- 
tuto salvar niente , era andata a pezzi. Alcuni 
avanzi di essa, e delle intere botti con biscotto, 
carni salate , civaje ed acquavite erano stati 
spinti dai flutti verso le coste , le quali cose 
vennero dai naufraghi tirate a terra. 

Amor fraterno. 

Nel terzo giorno si consultò che cosa dovesse 
farsi. Molti sostenevano che P isola apparteneva 
ai gruppi d’isole dell’America meridionale, e che 
non poteva esser molto lontana la terra abitata. 
Fu dunque deciso d’ andarne in traccia. 
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' La scialuppa ch'era stata danneggiata anche 
dalla burrasca non era abbastanza ampia e forte 
per accogliere tutti i naufraghi e viveri per 
molti giorni. Si avvidero che almeno tre dove- 
vano rimanere nell'isola, i quali sarebbero poi 
stati levati quando si fosse scoperta una terra 
abitata. 

La sorte doveva decidere. Toccò ad un vec- 
chio marinajo, ad Enrico e ad un negoziante di 
Boston. S'immagini io spavento e l'angoscia di 
questi tre , che dovevano rimanere con pochi 
mezzi di sussistenza in un'isola deserta coll'in- 
certa speranza d' esserne un giorno levati. Dove 
doveano prendere i viveri per un tempo p*ù 
lungo j come difendersi dalie bestie feroci o dai 
selvaggi, che forse venivano ad approdare al- 
l' isola? 

Carlo era inconsolabile, che quella sorte fosse 
toccata a suo fratello eh' era affatto privo di 
coraggio , e cui , per aver passati i primi anni 
nella leggerezza e nelle frivolezze ^ mancavano i 
mezzi di vivere e l'attitudine di procacciarsene 
nel misero suo stato sopra un'isola deserta. 

' Il negoziante volea darsi alla disperazione, 
perchè fosse a lui toccata quella sorte inevita- 
bile. Egli aveva in Boston moglie e figli ebe 
morrebbono di dolore , se non ritornava da essi 
cogli altri naufraghi. Egli offeriva a ciascuno 
tutto quello che aveva salvato dal naufragio, se 
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l6 LIBRO QUARTO^ 

voleva rimanere in sua vece. Ma il timore, ohe 
Pisola potesse essere assai distante dalla terra 
abitata, e che forse per un anno non arrivasse 
qualche nave a riprendere quelli che rimane- 
vano addietro, che in tale frattempo eglino aves- 
sero a perire d’inedia e di miseria, esser divorati 
dalle fiere, o uccisi dai selvaggi, ritenne ognuno 
dall’ accettare l’offerta del negoziante. 

Soltanto l’amor fraterno produsse il sagrificio. 
Il mercadante era già quasi alla disperazione. 
£i piangeva e lamentava come debole fanciullo^ 
correva qua e là come forsennato, svellevasi 
capegli dalla testa, e non poteva essere ridotto 
a senno. 

Allora Carlo gli si presentò, e disse , che ri- 
marrebbe egli io dijui vece nell’isola coi suo 
fratello Enrico, purché gli promettesse solenne- 
mente innanzi a Dio e a tutto l’equipaggio , 
che ^ tosto giunto salvo a Boston, darebbe no- 
tizia a suo padre della loro dimora in quell’isola, 
affinché subito mandasse una nave a prenderli. 

Il negoziante fece giuramento, che , se fosse 
così fortunato di tornare a Boston in seno alla 
sua famiglia^ H primo e più sollecito suo pen- 
siero sarebbe quello di procurare la loro lìbera-* 
zione da quell’ isola disabitata. 

Quando Enrico ebbe intesa la risoluzione dì 
suo fratello, gli si gettò al colio , e pianse per. 
commozione. » Io me l’aspettava dal tuo cuore 
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fraterno, diss^ egli singhiozzando, che non mi 
avresti abbandonato. Possa propizio Iddio rimu- 
nerarti*, io non potrò mai ricambiarti un tanto 
favore! Iddio ci accoglierà sotto l’onnipossente 
sua protezione, sicché qui non periamo^ egli ci 
ricondurrà tra le braccia degli amati nostri ge- 
nitori. *» 

Così la sventura aveva reso saggio il leggiero 
ragazzo , e diretti i suoi pensieri a Dio, dal 
quale solo ora egli aspettava soccorso. 11 sagri- 
ficio, che gli faceva il fratello, avea commosso 
il suo cuore, e appreso gli aveva a conoscere 
quanto egli fosse migliore di lui, e ciò ebbe la 
benefica efficacia, ch’egli si prese a modello 
d’ allora in poi il fratello da imitare^ per lo che 
si emendò veracemente. 

Il vecchio marinaro soffri con tutta indiffe- 
renza il destino che la sorte gli aveva assegnato^ 
egli era assuefatto a tutti i pericoli pel lungo 
suo servire in mare, e reso insensibile a tutti i 
sinistri casi. Quando era addolorato o melanco- 
nico , cercava di spegnere il dolore e la mesti- 
zia nell’acquavite^ perciò chiese soltanto , che 
gli si lasciasse addietro un’intiera botte di que- 
sto liquore. Vennero aggiunti anche molti stro- 
menti, schioppi con polvere e piombo, alcuni 
arnesi di cucina e viveri, di cui non potevano 
far senza, e fu fatto per loro quant’era possìbile 
nella ristretta situazione dei naufraghi, che do- 
veano pensare alla propria salvezza. 

Ckimani, voi. //. a 
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La sorte dei tre infelici, che doVeano restare 
neir isola affatto soli, privi di soccorso toccava 
il cuore anche al pili duro marinajo. Tutti com- 
piangevano specialmente Carlo, la cui eccellente 
condotta in tutto il viaggio gli aveva conciliata 
la stima e P affezione di tutti. Adesso egli avea 
appo di loro acquistato maggior credito, sacri- 
heandosi pel fratello. Gli avrebbero volentieri 
ajutati ^ ma il cattivo stato della scialuppa, e Pio- 
certezza, se e quando scoprirebbero terra abi- 
tata, resero loro impossibile il ricevere nel legno 
i due fratelli ed il vecchio marinaro. La sorte 
aveva deciso per unanime consiglio^ perciò non 
aveano a farsi alcun rimprovero, che quei tre 
rimanessero esclusi. 

\ • 

La partenza dei compagni di sventura. 

Commovente fu il commiato' ch'eglino pre- 
sero da quei che restavano^ il negoziante spe- 
cialmente era commosso , al quale Carlo aveva 
fatto il gran .sagrificio pel suo fratello, onde si 
tolse dalle braccia del giovane colie lagrime. 
Tutti si raccomandarono a, vicenda alla prote- 
zione di Dio^ P equipaggio montò nel pali- 
schermo, e diede alle vele , intanto che Carlo 
ed Enrico stavano sul lido colP occhio fisso, e 
guardandoli finché lo sguardo potè arrivarvi. 

Quindi amendue i fratelli s'inginocchiarono, 
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c pregarono Iddio a proteggerli nel loro abban- 
dono^ ed a soccorrerli, affinchè potessero trovare 
la loro sussistenza, finché arrivasse una nave a 
riprenderli. 

Enrico diede in uno scoppio di pianto: 
m Dunque ora noi siamo in quest'isola affatto 
soli e abbandonati , diceva egli dolente:^ senza 
tetto, senza difesa contro le bestie feroci. Dove 
prenderemo qualche cosa da mangiare , quando 
• saranno consumate le poche provvisioni che ci 
furon lasciate qui dalla scialuppa? Che sarà di 
noi, se uno si ammala? Privi affatto di soccorsi 
qui noi verremo meno.** 

« Caro fratello, rispose Carlo prontamente^ 
anche qui siamo sotto la tutela del clementis- 
simo, sommamente saggio ed onnipossente Id- 
dio, senza il voler del quale non ci viene svelto 
neppur un capello della testa. Egli che veste i 
prati di fiori , nutre gli augelli dell’aria e i 
vermi sotto terra, non ci lascierà morir di fame, 
se impiegheremo convenientemente le nostre 
forze. £ vero, noi ci troviamo in uno stato de- 
gno di compassione, siamo qui .confinati, lungi 
da tutta P umana società , in un angolo della 
terra^ dove tardi può arrivare la liberazione. Ma 
la disposizione di Dio ci ha qui posti^ possiam 
noi lagnarcene privi di fede? ** 

« Non credi tu, che la paterna sua mano, ci 
può difendere tanto qui, che nella nostra patria. 
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o in Francia? Chi sa quali buone mire ha so?ra 
di noi il pietoso Iddio, che forse ci ha destinata 
soltanto per breve tempo questa deserta dimora? 
Noi colle corte nostre viste non possiamo esa- 
minare le saggie sue disposizioni ^ ma dobbiamo 
avere una ferma fiducia in Dio, che tutto quello 
che dispone intorno a noi è pel nostro meglio. 
Forse tosto o tardi vedremo , quanto abbia bea 
disposto r amoroso Iddio^ col volere che noi do- 
vessimo qui rimanere. »» 

Queste parole fecero effetto. Enrico cominciò 
a tranquillizzarsi , e si rassegnò alla sua sorte , 
abbracciando il fratello, e ringraziandolo ripe- 
tutamente d’ essersi per lui sagrificalo, e di non 
averlo abbandonato. 

K Dal cielo aspetto il premio al tuo fraterno 
amore, diss’cgli colle lagrime agli occhi, e ap- 
punto per questo spero e confido, che il pietoso 
Iddio ci accoglierà sotto la sua protezione du- 
rante la nostra dimora in quest' isola. •* 

Rozzezza. 

Intanto che i due fratelli cercavano di rasse- 
renarsi colle consolazioni della Religione e di 
confermarsi nella confidenza in Dio , e nella 
conformità ai suoi divini voleri, il rozzo mari- 
naro si portò alla botte dell' acquavite, per ispe- 
gnere in essa la sua melanconia, e bebbe tanto 
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di quello spiritoso liquore, che cadde ubbriaco 
entro la densa erba. 

Enrico allora doievasi , che qucIPuomo, da 
cui si sarebbero aspettato una difesa contro le 
belve selvaggio , che avrebbe loro egevolato il 
mantenimento, e avrebbe dovuto prestare alcuni 
soccorsi, fosse per essere anzi nella sua ubbria» 
chezza d^ impaccio e di peso. 

Carlo consolò il fratello, dicendogli, che ogni 
uomo, anche co'maggiori difetti ha sempre il suo 
lato buono, che si deve indagare e prevalersene. 
Egli punto non dubitava, che il marinaro anche 
colla nota sua inclinazione alP ubbriacarsi , sa* 
rebbe però di certo utile ad essi in molte cose^ 
dovevano solamente studiarsi di conciliarsene 
Pamore^ mentre il loro comune stato privo di 
soccorsi lo indurrebbe a tutto tentare ed agire 
per alleviarlo. 


Bellezza della natura. 


Intanto che il marinaro sdrajato sulPerba, 
e russando digeriva il soverchio spiritoso li- 
quore che aveva bevuto, i due fratelli andarono 
a visitare P isola, e ne trascorsero una parte. 

11 luogo era straordinariamente bello e dilet- 
tevole. 1 prati si estendevano dal lido, come il 
più magnifico tappeto seminato di fiori, fino 
allebosgaglie, dove si offrirono loro alte palme 
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cariche di copiosi datteri, ed alberi di coco. 
Uaria risuonava del canto degli augelli , che 
stridevano fra i rami delle piante, dipinti a 
varii e bellissimi colori. Sui prati volavano 
splendide e aurate farfalle da un fiore alPaltro 
per succhiarne un dolce mele. 

Quando si accostarono agli alberi fruttiferi, 
il terreno era coperto di frutti i più succosi e 
saporiti, cui ne' passati giorni avea abbattuto la 
procella. Ne raccolsero alcuni , e si ristorarono 
col succo confortatore. Presso una grossa e 
ombrosa palma che era cresciuta assai alta sul 
pendio di una rupe, scoprirono una grotta, 
che porse loro una fresca ombra. In alto era 
formata a volta , come se l'avessero costruita le 
mani dell' uomo ^ il pavimento e le pareti erano 
coperti di muschio c di viburni. Accanto alla 
caverna zampillava una limpida fonte di dulcis- 
siin'acqua, ed invitava i sitibondi a gustarla. 

1 fratelli si riposarono ivi. « Oh come il pro- 
pizio Creatore ha qui disposta magnificamente 
e bella la naturai disse Cario commosso^ pare 
ch'ella ci consoli della nostra sciagura, e voglia 
renderci più sopportabile la dimora in questa 
isola , e ci inviti a ringraziarne l'autore. Tutte 
le bestie che qui vediamo, godono della vita^ 
gli augelli lodano ne' loro canti il Signore, e 
dovremo noi avvilirci ancora ed esser mesti Ct 
dimenticherà forse il pietoso Iddio, mentre pasce 
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sì abbondevolinente i cantori neiParia, e ci ha 
imbandita la mensa sotto le palme di datteri e 
di còco? w 

9 

Conforto nella trista situazione. 

* 

Enrico tacque^ la passata soa leggierezza 
erasi cangiata in mestizia e dolore ^ che teme 
più l’avvenire che il presente, e travede mag- 
giore, di quel che é realmente, il male. FinaU 
mente sospirando disse: « Caro fratello, tu vedi 
dovunque soltanto il dilettevole, e ti dimentichi 
del bisogno e del pericolo. Tutto intorno a te 
spira felicità, riposo e sicurezza. Tu odi sola«* 
mente i cantori dell’aria nel bosco, ma non 
pensi, eh’ esso può albergare leoni, tigri e pan- 
tere, che minaccino la nostra vita. » 

« £ tu , caro Enrico , rispose Carlo, vedi da 
per tutto soltanto bisogno , miserie e pericoli, 
dove non vi sono, e così moltiplichi le tue pene. 
Saggio è colui , che ne’ casi avversi cerca il 
bene, che vi va unito, e lo volge a suo prohtto. 
Perchè non dobbiam noi godere dei beni , che 
ci offre in quest’ isola il Creatore nella ricca 
natura? perchè temere un pericolo, che non è 
presente? Per quanto ho letto intorno ai paesi 
della zona^ in cui ci troviamo, qui non deve es- 
servi alcun animale nocivo: dobbiamo guardarci 
solamente dalle serpi, che non di rado sono na« 
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scoste sotto l’alta erba; il loro morso è sovente 
pericoloso, anzi mortale; » 

« Dunque il marinaro che dorme nell’ erba 
può facilmente correre pericolo, disse Enrico 
per buon cuore; dobbiamo avvisarlo, » 

Carlo empi in fretta il suo cappello di datteri, 
Enrico raccolse da terra una grossa noce di 

coco; araendue corsero dal marinaro per destarlo 
e recargli i frutti. 

Il marinaro rimase commosso alla premura 
ed al buon cuore de’ giovinetti. La sua ubbria- 
chezza era già passata. 

« Vi ringrazio, cari amici, diss’egli, che ab- 
biate pensato al vostro vecchio compagno di 

sventura. Cercherò di ricambiarvene. Siete 

voi penetrati già addentro nell’isola? Che ve ne 
pare del nostro luogo d’esiglio. >» 

« Tutto è bello, maestoso e fruttifero, rispose 
Carlo; io non dubito che troveremo sempre il 
necefeario nutrimento nell’isola. Sarebbe ua 
soggiorno dilettevole, se non ci fóssimo da soli. 
Pure ringraziamo Iddio di. non essere stati get- 
tati sopra \in’ isola deserta ed infeconda 1 che 
dovremmo fare , quando fosse consumata là 
provvisione che ci fu lasciata dalla nave ? » 

é * * 
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La scialuppa può facilmente correre pericolo. 

\ ' 

• * 

, <€ In ogni oaso^ disse il marinaro, secondo il 

mio parere noi stiamo meglio in qùestMsoIa,che 
i nostri compagni di sventura, che sono partiti 
sulla scialuppa. Io , vecchio conoscitore del 
tempo, vedo colà sollevarsi delle nubi^ esse pre- 
sagiscono tempesta. Il palischermo è sdruscito, 
e non tiene ben P acqua. Se la procella coglie i 
nostri compagni iti mare, e se dura a lungo , 
sono perduti senza speranza di salvezza. Il le- 
gno o fa una fenditura o vien inghiottito dai 
flutti. E quand^ anche' non li sorprenda la tem- 
pesta, possono navigare per settimane qua e là 
senza scoprir terra. 1 loro viveri bastano soltanto 
per alcuni giorni , ond^ eglino corrono pericolo 
di venir meno di fame e di sete in mezzo al 
mare. Non istiamo dunque meglio noi qui nel- 
nell’ isola ? w ' 

- u Si, Iddio ha disposto bene per noi, ripigliò 
Carlo, coll’ averci collocati su quest’isola. Ma 
quanto voi dite dei pericoli, onde ì nostri com- 
pagni sono minacciati, mi arreca un doppio 
dolore. Se periscono in mare, dobbiamo compian* 
geme la trista sorte, e chi darà pòi notizia al 
nostro padre, che noi ci troviamo sopra un’isola 
disabitata? Nessuno verrà a prenderci*, e do- 
vremo passare tutta la nostra vita qui in questa 
solitudine. » 
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u Per questo io non perdo il coraggio, rispose 
il marinaro , sebbene mi dispiaccia assai dei 
nostri compagni , se dovessero essere sepolti 
nelle onde del mare. Io conosco degli esempj 
di navigatori che gittati in luoghi inabitabili e 
sópra scogli o banchi di corallo, dove dì rado 
capita una nave, pure colPajuto di Dio furono 
liberati. Per la prima cosa dobbiamo prepararci 
una sicura abitazione, dove essere difesi dai 
venti umidi e freddi, che d^ ordinario levansi 
di sera. Un^ infreddatura nella notte ci potrebbe 
produrre una malattia, ed anche la morte. » 

Il ricoveìv di notte. 


Qui Carlo guardò Enrico con uno sguardo 
significante. Votea fargli intendere, quanto crasi 
ingannato riguardo al marinaro, ritenendolo per 
un uomo affatto inutile , che fosse per essere 
loro soltanto di peso^ mentre fin d^ ora colla 
sua esperienza diveniva ad essi utile, e poteva 
arrecare ancor maggior vantaggio. 

M Non dobbiamo perder tempo, prosegui il 
vecchio marinaro, a cercarci un ricovero per la 
notte. Dobbiamo portar al . coperto anche le no- 
stre provvisioni , affinchè non le guastinole 
pioggie e P umidore. 

1 due fratelli gli mostrarono la grotta della 
rupe, che aveano poco fa trovato, ed egli fu di 
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sentimento, che la potrebbero con poca fatica 
ridurre ad una comoda e sicura abitazione. Re* 
carono tosto in essa le provvisioni, che potevano 
patire di più per Pumidità, raccolsero aride erbe 
e frondi , e si prepararono ivi un letto alla me* 
glio che potevano in quel bisogno. 

Non essendo ancora molto avanzata la sera, 
girarono di nuovo nei dintorni della grotta, rac- 
colsero tutti i datteri e le noci di coco che po- 
terono trovare , e li portarono nella grotta. Il 
vecchio marinaro ajutò ì fratelli ad adunare 
provvisioni, e si rallegrò d' averne messe assieme 
pel bisogno di molti giorni. Tutti ne gustarono 
per cena, attinsero liinpid'acqua dalla sorgente, 
ed erano così tranquilli, quanto potevano esserlo 
nel primo di del loro solitario soggiorno. 

Forza deW esempio. 

I fratelli, prima di darsi al riposo, s' inginoc- 
chiarono all’ingresso della caverna, giunsero le 
mani, ringraziarono Iddio con cuore commosso 
del bene che aveva fatto loro in quella giornata 
e si raccomandarono alla sua divina assistenza. 
Si afflissero quando nella loro preghiera ridet* 
terono alla compassionevole situazione, in cui si 
trovavano, dove il solo onnipossente ajuto di Dio 
poteva assisterli e sostenerli. Scorsero delle lagime 
sulle loro guance al pensare alla loro sorte. Ma 
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la fiducia nella divina Provvidenza era ia 
essi ferma , e loro procurò riposo, conforto e 
sicurezza. 

Il vecchio marinaro fu talmente edificato dalla 
pietà e divozione dei giovanetti, eh' egli rispet- 
tosamente levò di capo la berretta, alzò lo 
sguardo al cielo , e pregò con una commozione 
che di rado si vede tra la ciurma rozza e sel- 
vaggia delle navi. 

' Questo fu r effetto del buon esempio. Quindi 
il vantaggio della preghiera pubblica nel tempio 
di Dio, dove anche il più tiepido vien indotto 
alla divozione. 

Una notte di terrore. 

Quanto il vecchio marinaro avea arguito e 
presagito , accadde. Appena i tre compagni di 
naufragio aveano sdrajate le stanche membra 
sul preparato molle giaciglio, che il cielo si copri 
di dense nubi , e cominciò a fischiare e ad im- 
perversare la procella, li lampo rischiarava le 
tenebre della notte e pareva mettesse a fuoco 
tutto il firmamento. Il tuono romoreggiava e 
muggiva come se scuotesse ia terra , e ia piog- 
gia cadeva a scroscio. 

Questo spettacolo della natura era così terri- 
bile, che nessuno potè chiuder occhio. Quanto 
ringraziarono Iddio, che avesse fatto lor trovare 
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un asilo sicuro che li metteva al riparo della bu- 
fera e del temporale ! Col cuore oppresso pen- 
sarono ai loro compagni di sventura, i quali, in 
balia del vento e della pioggia alla scoperta, 
troverebbero una morte inevitabile nelF abisso 
del mare ! Come doleva loro, ebe non avesse ad 
esservi alcun superstite per poter recare la no- 
tizia, ch^ essi trovavansi in una solitaria isola, e 
che non vi fosse più alcuna speranza essere 
giammai di là cavati. 1 due fratelli diedero in 
un dirotto pianto. Allora il vecchio marinaro 
disse: « Avreste voluto piuttosto partire co^ no- 
stri compagni, esporvi in un fragile palischermo 
alla tempesta ed alla pioggia sul mare, che es- 
sere qui in sicurezza? Quanti di loro, se i flutti 
minacciano dMngojare il legno, desidererebbero 
di tornare su quest^ isola , e ci stimeranno av- 
venturati che ci sia toccata la sorte, che vi pare 
cosi dura! Forse hanno già trovato tutti la 
morte nel mare, mentre noi qui siamo al sicuro 
dalla tempesta e daiP acqua. Quel Dio, che ci 
ha posti su questMsoIa, può altresì liberarci da 
essa in una maniera, che noi non possiamo af- 
fatto prevedere, n 
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Ciò che pare un male, sovente diviene 
un hen^zio. 

Carlo s'avvide quanto aveva detto vero il 
* marinaro^ si vergognò delia sua pusiilaniinità , 
ringraziò Dio di non trovarsi nella scialuppa^ 
e pensando alla sovrana provvidenza di Dio co- 
minciò a tranquillarsi. Confortò anche il fra- 
tello, il quale continuava a lamentarsi, che do- 
vessero restare per sempre nell'isola, se peris- 
sero nella procella i loro compagni di viaggio. 

Travedevasi ancora, che Enrico già così leg- 
giero facilmente lasciavasi soverchiar dal dolore, 
perché da giovinetto poco crasi esercitato a do- 
minare sé stesso, e le massime della Religione 
in lui non avevano messe profonde radici. Ma 
essendo ora affatto convinto del nobile pensare 
di suo fratello, e conosciuta la superiorità del 
suo carattere, le parole e l'esempio di Carlo 
agivano così efficacemente sopra di lui, che si 
adattava sempre più al medesimo , e a poco a 
poco andava emendandosi ne' suoi difetti. 

Tanto egli é bene , che i fratelli abbiano in 
un altro fratello od in una sorella maggiore un ' 
modello da poter imitarci 11 buon esempio dei 
fratelli maggiori agisce sempre vantaggiosa- 
mente sui minori. 

Verso il mattino il tempo cattivo era cessato, 
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e la procella si calmava. 1 nostri tre compagni 
di sventura , dopo aver vegliato la maggior 
parte della notte^ si abbandonarono ad un tran- 
quillo sonno. Si alzarono poi dal loro giaciglio 
soltanto dopo che il sole era già alto nel cielo. 

11 primo loro pensiero fu rivolto a Dio ed ai 
poveri compagni di viaggio , i quali probabil- 
mente erano stati sorpresi sul mare dalla bur- 
rasca. Allora sentirono intieramente il grande 
beneficio d'essere per saggia disposizion di Dio 
rimasti nelPisola, e con ardore di cuore ringra- 
ziarono il cielo della loro conservazione. Quando 
si recarono poscia sulla spiaggia del mare per 
portare il resto degli utensiij , che colà si tro- 
vavano, entro la caverna, ebbero la certezza di 
quanto prima non aveano che temuto, cioè che 
la scialuppa partita era stata inghiottita dai 
flutti. Il mare aveva spinto al lido il cadavere 
d'uno dei compagni naufragati ed una botte di 
biscotto. 

Quanto grande era il loro dolore che fosse 
perduta ogni speranza della loro liberazione, 
altrettanto riconobbero la grandezza del bene- 
fìcio di Dio d' averli, col rimanere nell'isola, 
salvati da una certa morte ^ e questo pensiero li- 
consolò e li confermò nella confidenza in Dio, 
che tutto volgerebbe al loro meglio. 
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Lavoro nella caverna. 

Allora cominciarono a ridurre la caverna a 
comoda abitazione. Fu d'uopo portar fuori 
molta terra per ampliarla. Il vecchio marinaro 
dirigeva tutto il lavoro^ ma mancavano loro al- 
cuni stromenti. Non avevano alcun recipiente , 
in cui poter portar fuori dalla caverna il mate- 
riale. — Carlo diede un consìglio. Egli in Fran- 
cia aveva visitato le officine di molti opera], ed 
aveva imparate molte regole e molti artificj dei 
lavori. Aveva quindi appreso anche a intrecciar 
panieri. Non mancavano vimini e verghe, e nel 
di seguente erano già in ordine delle gerla per 
lui e pel fratello, colle quali sgombrarono la 
caverna dei rottami. Dopo il lavoro di sei giorni 
la grotta era così ampia , che i tre compagni 
avevano non solo luogo comodo per giacere e 
una tavola e due banchi, ma poterono in essa 
riporre le loro provvisioni e gli utensilj. 

Ah quanto si rallegrarono al riguardare 
F opera della loro indefessa diligenza! Da prin- 
cipio non avevano neppure sognato di poter in 
si breve tempo compiere quel lavoro^ ma assi-' 
dua attenzione e perseverante volontà superano 
tutti gli ostacoli, e ciò che pare cosi difficile , 
con isforzi continui facile diviene. 

Il vecchio marinaro propose, che la caverna 
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si dovesse cingere con un’ ampia siepe , il clic 
li difenderebbe dall' avvicinarsi delle bestie no- 
cive, ed anche dall’ impeto del vento. Con tale 
riparo potevano essere custodite anche le prov- 
visioni e gli utensilj. 

Per lungo tempo non peterono andar d’ ac« 
cordo sul modo di eseguire nel più breve spa* 
zio un tale recinto. Finalmente prevalse il pa- 
rere di Carlo, che si piantassero a discreta di- 
{ stanza dei pali nella terra, eh’ egli voleva unire 
insieme coll’ intrecciarvi dei vimini. Siccome 
mancavano loro tutti gli ordinar] mezzi per 
qualunque lavoro, cosi non sapevano neppure, 
dove trovar una porta per chiudere 1’ unica en- 
trata io quel recinto. Carlo promise di intessere 
{ anche questa di pieghevoli bastoncelli, e di 
assicurarla ad un palo con verghette io modo, 
che si aprisse e di nuovo si chiudesse. 

Si pose dunque mano prestamente all’ esecu- 
zione dì questo importante lavoro. Il marinaro 
tagliava delle tenere piante, le riduceva in pali, 
e ficcavaii in terra nel cìrcolo segnato. Enrico 
coglieva verghe e bastoncelli, e portavali al fra- 
tello Carlo, il quale con essi intrecciava fra i pali 
un impenetrabile parete, al che prestavaogli 
mano ora il marinaro , ora Enrico, cosicché il 
lavoro con loro gioja andava innanzi presta- 
mente. Nel periodo di tre settimane speravano 
di averlo compiuto. 

Chimanip 11. 3 


Digitized byGoogle 


34 LIBRO QUARTO, 

Riguardo ai viveri non dovevano prendersi 
pensiero. Avevano avuto biscotto, salumi , ed 
anche civaje dai compagni ^ il mare dopo la 
tempesta aveva mandato loro un’ altra botte di 
biscotto, e di datteri e noci di coco ne trovavano 
a piccola distanza dalla caverna una copia si 
grande, che restava loro sempre una provvisione 
che non potevano mai consumare intieramente. 

Il marinaro aveva cura anche della cucina, 
che avevano costruita presso la grotta in un 
angolo inaccessibile al vento sotto una rupe 
sporgente in fuori, dove il loro fuoco e le pen- 
tole erano difesi anche dalla pioggia. 

L’indefesso lavoro manteneva i tre isolani 
non solo in forza e in buona salute, ma contri- 
buiva altresì molto bene allo stato del loro spi- 
rito. La continua occupazione non lasciava lor 
tempo di coltivare pensieri melanconici ^ di 
giorno in giorno divenivano più sereni^ 
lavoro durato li poneva in un lieto accordo, e 
svaniva ogni mestizia. 

Cosi verificavasi anche in questi infelici la 
esperienza, che la continua ed utile occupazione 
è il rimedio più efficace contro l’affanno e la 
malinconia, come altresì mantiene e rinforza la 
sanità e la robustezza dell’ uomo. 
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Lamentose rimostranza. 

Quando il vecchio marinaro crasi affaticato 
nel lavoro, cercava di riparare le forze coll’acqua- 
vite, e quindi accadeva più volte che oltrepas- 
sasse la misura, e si ubbriacasse. Allora non 
potevasi più prevalersene. Sdrajavasi d’ordinario 
sull’erba c vi digeriva dormendo la crapola. 

Per ciò Enrico moveasi a sdegno , massima- 
mente quando i due fratelli non potevano pro- 
seguire il lavoro senza 1’ assistenza del vecchio 
marinaro. « Che ci giova cotesto ubbriacone, 
diceva allora Enrico, che giare sdrajato là sul- 
1’ erba, mentre noi ne abbiamo più bisogno? Se 
non ci mettessimo più attenta la mano, non ter- 
mineremmo il nostro recinto in un anno. » 

<f Sii indulgente col vecchio, rispondeva Cario 
di buon cuore^ non badare a’ suoi difetti, ma al 
bene che ha in sé. Non lavora egli forse assiduo 
e con intelligenza, quando è sobrio? Non ci ha 
già giovato molto col buon consiglio, e fatto 
lavori, che noi o non avremmo mai eseguiti o 
assai difficilmente senza di lui? Chi sa in quale 
maniera egli possa divenirci ancor utile? Per 
comportarsi bene colle persone , bisogna guar- 
dare solamente le loro buone qualità e non i 
difetti, che hanno in sé. Il vecchio in mezzo a 
tutta la sua rusticità è però di animo buono , 
egli ci ama, e darebbe per noi la vita. » 
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I 

^ Forza deW abitudine. 

Enrico si lasciò tranquillizzare^ ma osservò 
cli’ei non sapeva capire, come si possa amare 
r acquavite sino alTeccesso e preferirla a tutti 
i frutti ristoratori, che avevano ivi nell' isola a 
sovrabbondanza. 

Intanto il marinaro aveva digerita la crapola, 
e si rimise al lavoro. Pareva che fosse più del 
solito rasserenato. Allora Carlo confidentemente 
gli domandò , se vi trovava poi tanto piacere a 
bere tanta acquavite finché gli andasse alla testa? 

M Io non ho mai voglia, rispose il marinaro 
dì bevere oltre misura^ non voglio che ristorarmi 
e rimettermi in forza: ma quanto più bevo, 
tanto più mi piace Pacquavite finché ne ho be* 
vuto troppo : è un^ abitudine cosi inveterata , 
che non posso più dismettere. Non potete ere* 
dere come i migliori proponimenti sfumano in 
una vecchia abitudine. Ho proposto cento volte 
di essere sobrio, ed altrettante per essere già da 
gran tempo avvezzo ho sempre bevuto troppo. 
Oh se potessi descrivervi tutto il dispiacere, ebe 
mi ha arrecato questa cattiva abitudine, e rac* 
contarvi tutti i castighi che mi ha attirati ad- 
dosso! 11 pentimento vien sempre troppo tardi. 
Perciò dissi sempre a tutti i giovani: State in 
guardia e non permettete che nessuna cattiva 
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abitudine getti profonde le radici} estirpatela, 
finche siete in tempo} presto sarà troppo tardi, 
e con tutta la vostra buona volontà non potrete 
far pi à nulla. *> 

Da quel punto in poi il marinaro cercò di 
tenere, a freno la sua passione di bere, e av- 
venne più di rado ch'egli si ubbriacasse. Anche 
la diminuzione dell’ acquavite nella botte do- 
vette determinarlo alla moderazione} poiché 
vedeva benissimo, che abusandone cosi, presto 
la botte sarebbe vuota, il che i due fratelli non 
vedevano mal volentieri. 

Cure per V avvenire. 

Quando fu compiuta la circonvallazione della 
caverna e questa disposta ad accogliere tutte -le 
loro provvisioni e gli arnesi , i tre isolani pen- 
sarono all’avvenire } poiché prevedevano di do- 
ver rimanere nell’isola per anni e fors’anche per 
sempre, essendo stata tolta loro col perir della 
scialuppa qualunque speranza di tornare giam- 
mai in terre abitate. 

Il primo loro pensiero fu volto a provvedere i 
mezzi di sussistenza. Diedero fuoco all’erba per 
un ampio tratto intorno alla loro caverna, affin- 
chè le fiamme sì consumassero tutti i rovéti in 
quel terreno, e cominciarono a coltivarlo per 
piantarvi dei legumi pel tempo avvenire. 11 ma- 
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rìnaro in sua gioventii avea coltivata la terra, e 

dirigeva il lavoro. 

1 tre isolani in una gita nelP interno delPi- 
sola avevano trovato un luogo , dove in gran co- | 
pia crescevano delle patate Ne cavarono , parte 
usarono a loro nutrimento, il resto posero nel 
terreno di fresco lavorato, ed ebbero il piacere 
di vederle in breve tempo germogliare, e due 
mesi dopo ne aveano già una ricca raccolta. In 
questa maniera stuiliaronsi di raccogliere viveri 
pel tempo delle pioggic, il quale secondo il pa- 
rere del marinaro era vicino. 

Le frequenti burrasche che infuriavano sul 
mare, ed estendevansi sulP isola avevano gittato 
giù dagli alberi tutti i frutti maturi. I tre iso- 
lani li raccoglievano accuratamente entro scorbe 
che avea fatte Carlo, e facevano diseccare al 
sole quel che non potevano consumare. | 

Una testuggine. 

Eglino visitavano frequentemente le coste del 
mare colla speranza di scoprire qualche nave, 
che fosse dalla procella colà spinta, a cui potes- 
sero fare un segnale, che quivi dei naufraghi 
aspettavano la loro liberazione. Rimasero bensì 
sempre delusi nella loro espettazione , ma un 
giorno trovarono una straordinaria testuggine , 
ch’era venuta a terra per deporre le sue uova 
nell’arena. 
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Carlo fin da fanciullo aveva letto, che la te- 
stuggine si può voltare sul dorso solamente con 
una leva per impedire disella possa fuggire. 
Egli era il primo che aveva scoperto la «mo- 
struosa bestia, la quale non gli fece il menomo 
terrore. Chiamò in soccorso il marinaro, al grido 
accorse anche Enrico, e colle forze unite ebbero 
presto, mediante una lunga pertica, posta la 
tartaruga sul dorso , e in tal modo presala. Il 
marinaro l’uccise con una scure, e la tagliò a 
pezzi. Questo era un ghiotto boccone pei nostri 
tre isolani, i quali da molto tempo non avevano 
mangiato carne fresca. 11 marinaro mostrò molta 
destrezza nel trinciare la testuggine , della cui 
carne egli salò e affumicò una porzione che non 
potevano consumar fresca. Seppe anche prepa- 
rare assai bene la carne fresca e l’affumicata. 

Mentre adunque il marinaro era intento a 
questa faccenda , ed Enrico slava osservandolo 
attentamente per imparare , Carlo gli doman- 
dava ripetutamente sotto voce: m Chiederai tu 
ancora, clic ci giovi colesto crapolone? La sua 
abilità in tutte le faccende non supera a lungo 
il difetto, che hai in lui censurato? Non ci ha 
forse la divina Provvidenza fatto un grande fa- 
vore coll’ unirlo a noi, affinchè egli ci ajutasse 
nella nostra impotenza? Vedi, caro fratello, so- 
vente noi giudichiamo male gli uomini , se ba- 
diamo soltanto ai loro difetti. » Enrico s’avvide 
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d^aver errato nel giudicare quell' uomo, e seppe 
ben apprezzare i suoi servigi. 

Provvisione pel verno. 

II marinaro divenne anche in altre circostanze 
assai utile ai due fratelli. Essendo ora la preci- 
pua loro cura rivolta a radunare provvisioni di 
bocca pel tempo delle pioggie, perchè durante 
le stesse poco uscir potrebbero dalia loro ca- 
verna, il marinaro trovò più di un mezzo per 
provvedere alla cucina. Collo schioppo procurò 
loro molto arrosto. Fin allora non aveano bensì 
trovato nell'isola quadrupedi buoni da man- 
giare ; vi era soltanto una specie di sorci , cui 
gl'isolani doveano fare continua guerra , perchè 
devastavano il loro campo e ne rodevano le prov- 
visioni. Ma una moltitudine tanto maggiore di 
uccelli d’ogni specie popolavano l'aria, fra i quali 
davano un cibo gradito quelli d'acqua e di pa- 
lude. Dovendo i nostri isolani essere assai eco- 
nomi della polve e del piombo, di cui piccola 
era la loro provvisione, il marinaro trovò un al- 
tro mezzo di prenderli. Pose loro dei lacci, e 
non passava giorno ch'egli non fornisse alla cu- 
cina taluno 0 tal altro augello di grossa specie. 
Sapendo egli altresì ben preparare gli uccelli 
presi f i tre isolani non solo erano sempre ben 
provveduti di cibo, ma compariva loro sulla mensa 
anche qualche arrosto , che era assai saporito. 
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I patimenti emendano gli uomini. ^ 

La cora dei mezzi di sussistenza, che ne^ primi 
di del loro soggiorno nelP isola gli angustiava ^ 
adesso era affatto svanita. 1 loro campi produ- 
cevano, copiosi frutti^ nella loro dispensa, alla 
quale avevano assegnato un angolo della ca- 
verna, trovavansi datteri secchi, noci di coco, 
carne affumicata^ ed il biscotto che àveano avuto 
dai loro compagni di naufragio, non era ancora 
tutto consumato, perchè oberano assai economi. 

Ora andavano incontro alla stagion delle piog- 
gie senza angustiarsi. Riconoscevano tutto que- 
sto per un beneficio di Dio , e ogni giorno lo 
ringraziavano della grande sua bontà d^ averli 
preservati dalia sciagura ch^ era toccata sul mar 
procellosoailorocompagni, e d'averli provveduti 
abbondevolmente di tutto ciò , onde abbisogna- 
vano per mantenersi in vita. Ora ben vedevano 
di essere debitori della loro vita e conserva- 
zione al rimanere nelP isola, il che alia par. 
tenza de' loro compagni di viaggio aveano tenuto 
per la massima loro disgrazia. Con commozione, 
in tutto ciò che accadeva loro nell'isola scorge- 
vano le più manifeste tracce della divina Prov« 
vìdenza, che dirigeva ogni cosa al loro meglio , 
e fornivali di tutto ciò che aveano di bisogno. 
11 religioso loro sentimento guidavali ad una 
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ferma fiducia, che, qualora fosse pel loro me- 
glio, Iddio propizio li libererebbe ancite dal so- 
litario soggiorno delP isola. 

Enrico da prima così leggiero, volubile e schivo 
della fatica, ora era affatto cambiato^ in tutte le 
sue azioni era saggio, riflessivo, dava mano vo- 
lentieri a qualunque lavoro, e, ciò ch’era più 
da lodarsi , avea imparato nella sventura e nella 
tribolazione a conoscere la dipendenza dell’uomo 
dalla saggia e benefica Provvidenza di Dio^ il 
suo cuore era emendato. Adesso riferiva tutti gli 
avvenimenti e tutte le sue azioni a Dìo, dal quale 
solo viene protezione, soccorso e salvezza. Avea 
appreso ad adorare divotamente , ed a volgersi 
in tutti i bisogni a Dio^ e la pietà dei due fra- 
telli agiva anche sulla rusticità e selvatichezza 
del provetto e canuto marinaro, cosicché anche il 
cuore di lui crasi acceso di timor di Dio e 'di 
pietà. 

Così Iddio clementissimo colla tribolazione e 
colle avversità ci corregge- Grande si è la 
forza del buon esempio, il non finto timor di 
Dìo dì Garlo ha tirato il fratello alla pietà , ed 
il marinaro venne edificato dall’ esempio di amen- 
due, sicché il vecchio col trattare coi giovani 
dabbene diventò migliore. 
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Faccende domestiche. 

La stagione della pioggia, che i nostri iso- 
lani dovevano passare per io più nella caverna ^ 
gPindusse a fabbricarsi varj utensìlj. Il vecchio 
marinaro in sua gioventù avea imparato il me- 
stiere del bottajo. Egli era pratico altresì di co- 
struire varj vasi , tinozzi, secchie e simili, i quali 
nella piccola loro economia potevano tornar utili* 
Aveano provvidamente raccolto inoltre le legna 
nella buona stagione ed aveanle fatte ben asciu- 
gare. Carlo che in materia di lavori era assai 
intelbgente , ajutava il marinaro nell’esecuzione 
dì cotali arnesi^ e sebbene non riuscissero belli 
e ornati, pure contenevano acqua ed erano ser- 
vìbili. 

Quando il marinaro aveva ben eseguito qual- 
che cosa, Carlo soleva d’ ordinario dire al fra- 
tello: cf Non è bene l’ avere con noi il buon ma- 
rinaro? » 

Allora Enrico ben vedeva quanto utile riu- 
scisse loro il vecchio marinaro, nè piùdoievagli 
la di lui propensione all’ ubbriachezza , perchè 
esso non poteva più soddisfarla, essendo intie- 
ramente vóta la botte dell’acquavite, su di che 
il marinaro talora sospirava solennemente. 

Carlo mercè la moltiplice sua abilità acqui- 
statasi nelle botteghe degli artefici ed in altre 
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occasioni, diveniva utile a^ suoi compagni di 
sventura in varie maniere ; poiché in ogni la- 
voro egli sapeva subito dare un consiglio, e riu- 
scivagli d^ordinario dppo alcuni esperimenti. 
Essendo egli molto cauto in tutto ciò che fa- 
ceva, non tralasciava il lavoro per quanto po- 
tesse essere difficile finché non v^era perfetta* 
mente riuscito. 


La pesca^ 

Dalla figlia del congiunto in Francia, presso 
il quale i due fratelli avevano passato tre anni, 
Cario cosi per divertimento aveva imparato a 
tessere reti. Questo gli venne ora io acconcio* 
Nelle corse sulle spiaggie del mare i nostri iso- 
lani avevano veduto sovente, che Pacqua formi- 
colava di pesci , e venne loro la voglia di un tal 
cibo gustoso. Ma come prenderli ? Il marinaro 
avea bensì tentato di fare un àmo con unchiodo^ 
che avevano a caso trovato nelle loro masserizie^ 
ma gli mancava lo stromento per aguzzarlo ed 
auDcinarlo. Tentò di pescare^ ma quando un 
pesce avea abboccato Pesca ed il marinaro vo- 
levi ritirare Pàmo, il pesce s^era già liberato, e 
gli riuscì soltanto qualche volta di prenderne al- 
cuni, che fornivano loro un prezioso piatto già 
da lungo tempo da essi non gustato. A Carlo 
venne allora in mente di fare uua rete. Ma dove 
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prendere il 6Io ? Anche a questo egli provvide 
col suo avvedimento. Dalla scialuppa era stato 
loro lasciato un pezzo di vela. Egli la disfece in 
fili, e ne formò una rete, onde presto fu all’or^ 
dine uno strumento da pescare. Il primo tenta- 
tivo andò così bene, che presero tanto pesce 
quanto non potevano consumare in due giorni. 
Che doveano farne adunque di que' pesci, che 
cotti freschi non potevano mangiar subito?. Da 
principio li salarono e gli affumicarono, per po- 
terli conservare a lungo , senza che andassero a 
male. 

Carlo poi trovò un altro modo per conservare 
vivi ì pesci presi pei giorni seguenti. Fece dei 
canestri bislunghi chiusi, in cui riposero i pe- 
sci. Gli appesero nelP acqua , e cosi serbarono i 
pesci per più giorni. Fece anche dei bertovelli, 
in cui eglino presero molti pesci , cosicché la 
pesca produceva loro d' allora in poi un copioso 
nutrimento, il quale dopo la stagion delle piog- 
gie dovea essere loro tanto più gradito, perchè i 
frutti serbati erano consumati intieramente, e i 
nuovi cominciavano appena a maturare. 

Ai patimenti tengon dietro i piaceri. 

Dopo quasi due mesi che il cielo fu coperto 
di dense nubi, aveano infuriato le tempeste e 
il. cattivo tempo, e la pioggia era caduta a scro- 
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scio 5 ricomparve il sole come in un nuovo giorno 
dì creazione nella più magnifica pompa, e parve 
che la natura si ravvivasse. La vista del sole 
riempi i nostri isolani di riconoscenza verso Dio^ 
caddero ginocchioni innanzi alla loro grotta , 
levarono al cielo lo sguardo , ringraziando il Si- 
gnore di tutti i beneficj che avevano ricevuto 
dalla sua paterna bontà fin allora edurante Tin- 
cleraente stagìon della pioggia^ e pregandolo per> 
l’avvenire di assistenza ed ajuto. Al mirare la 
natura ravvivata furono riempiuti di quella gioja 
che prova un prigioniero, se dall’oscurità del 
carcere esce al benefico chiaror del sole, e ricu- 
pera la sua libertà. Obblìarono tutti i durati dis- 
agi, e la solitudine nelPisola, pensando solo ai 
bene che godevano, e si ricordarono che tutto 
questo lo dovevano al buon Padre celeste. 

Cosi pensar deve ed agire l’uomo, se vuol 
godere di un vivere lieto e contento. La divina 
Sapienza ha così disposto, che alle pene seguano 
ì contenti, e che tutte le tribolazioni ed i dis- 
agi tutti, quando sono passati, ci sembrino un 
sogno, affinchè possiamo intieramente gustare 
dei bene che ci presenta. Ma dobbiamo sempre 
ricordarci, che ogni bene ci vien dalla benefica 
mano paterna del benignissimo Iddio^ dobbiamo 
goderlo con riconoscente animo verso di lui , e 
non obbliare, che Iddio ci manda tali patimenti 
soltanto, quali sopportar possiamo , ch’egli tea- 
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dono continuamente al nostro meglio, e ch’ei li 
volgerà in gaudio, se li soffriremo con pazienza 
e rassegnazione alla divina volontà, che ci deve 
consolare in tutte le avversità, stando la nostra* 
sorte sempre in mano delT ottimo e sapientjs*. 
simo nostro Padre, il quale spesso castiga i suoi 
figliuoli quando gli ama. 

Lamenti di Enrico. 

Il primo lavoro dei nostri isolani allora fu la 
coltura dei campi, che ora potevano aumentare, 
perchè il ricco ricolto del passato anno porgeva, 
loro una sovrabbondanza di sementi. Venne pro- 
seguita la caccia degli uccelli e la pescagione, e 
non mancò loro il nutrimento, benché non tro<^ 
vassero ancora che pochi frutti maturi. Per lo 
che scoprirono poi più volte nei giunchi e nei 
densi cespugli i nidi dei grossi augelli palustri 
ed acquatici ^ ne presero le uova che dopo una 
lunga privazione furono per essi un ghiotto 
boccone. ' ; 

Il lavoro continuo e le svariate occupazioni 
mantennero i nostri isolani sempre sani ed in un 
lieto accordo^ ogni nuova scoperta ed ogni mezzo 
di ajuto cella loro situazione li colmava di gra. 
titudine verso il Datore d^ogni bene, e quantun- 
que ognuno nutrisse un tacitò desiderio di li- « 
bera zinne, nessuno però lo esternava per non 
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affliggere gli altri. Soltanto Enrico lagnavasi so- 
vente col suo fratello d’essere più volte assaUto 
da un’irresistibile ardente brama della sua pa- 
tria , e d’aver deposta ogni speranza d’essere 
tolto da quell’isola, essendo già scorso più di 
un anno, senza che fosse approdato all’isola 
qualche nave. Quando trovavasi solo con Carlo 
confessava spesso colle lagrime il segreto suo 
affanno, e sospirando quindi diceva: « Caro 
fratello , io ho già una certezza che non rive- 
dremo più il nostro buon padre. Egli ci crederà 
morti. Chi lo consolerà? Noi siamo per sempre 
esiliati su quest'isola, separata da ogni terra 
abitata. Il marinaro è già vecchio, egli non vi- 
vrà molto tempo^ noi due saremo quindi soli^ e 
se uno di noi morisse, che sarà dell’unico super- 
stite? A questo pensiero io rabbrividisco. » 

Cosi è fatto il cuore umano. Quando appaga 
i desideri, quando tono tolte le cure e gli af- 
fanni, l’ uomo si dimentica facilmente in che 
stato angoscioso trovavasi prima, e. quanto più 
felice egli sia nell’attuale sua situazione. So- 
vente nutre brame, che non si possono facil- 
mente soddisfare, e turba la sua quiete d’a- 
nimo. Quanto saggiamente opera colui, che 
confronta l’attuale suo stato con quella misera- 
bile, in cui prima si trovava! Sente il bene, che 
gode ^ si riempie di riconoscenza verso iddio, 
che. ha volto così felicemente al miglior suo bene 
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la tribolazione e P angoscia, e qnanii^ anche in 
lui esista un tacito desiderio di ciò che gli 
manca ancora, non si turba però, nè altera il 
suo contento. Egli ha una ferina fiducia in Dio, 
Padre amantissimo, che farà pago il suo desi- 
derio, qualora serva al suo bene. 

• A ♦ 

Parole di conforto, 

i 

Cosi la pensava Carlo, e studiayasi di conso- 
lare il fratello, quando lo dominavano dei tristi 
pensieri. « Non ti sovviene , diceva egli ad En- 
' rico , in quale stato desolante eravamo noi , 
quando dovemmo rimaner addietro soli col vec- 
chio marinaro in quesP isola? Non temevamo 
noi allora di dover mancare dMnedia, quando le 
nostre provvisioni fossero consumate? Questo ti-r 
more , grazie al cielo, è tolto: siamo copiosa- 
mente provveduti di viveri. Allora tu temevi le 
bestie feroci ed i selvaggi che potessero trovarsi 
o approdare alP isola. Un soggiorno di un in- 
tero anno ci ha provato, che da questo lato ab- 
biamo nulla a temere. Eri sdegnato contro il 
marinaro, che da principio era dedito alP ub- 
briachezza , e credevi clP egli ci dovesse essere 
più di peso che di vantaggio. Ora ti sei convinto 
delPopposito. Confronta la presente nostra si- 
tuazione con quella priva d^i^ni ajuto, in cui ci 
trovavamo al nostro arrivo in quesP isola, e sii 
Chimanì) voi. Il, 4 
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pure inarato a Dio, se adesso non ti trovi > più 
felice. Non siamo altresì debitori d'aver salvata 
la vita al soggiorno in questo luogo, mentre prò* 
babilmente tutti quelli eh' erano nella scialuppa 
sono periti nella procella entro al mare? È vero 
che colla perdita della scialuppa ci è stata tolta 
la speranza d'essere un giorno liberati da que- 
sto esigliotina la nostra sorte sta sempre in 
man di Dio. A che darci pensiero ed affannarci 
peli' avvenire ? Se è volontà di Dio, e torna al 
nostro bene, possiamo ancora essere levati da 
questo solitario soggiórno ^ ma quando, e come? 
ciò non possiamo raggiungere col limitato no- 
stro intelletto. Ma appo Dio tutto è possibile, 
ed io confido nella sua bontà paterna.*» 

Giro neir isola. 

Un discorso così saggio tranquillizzò Enrico 
per qualche tempo ^ ma spesso il suo dolore si 
esternava, e Carlo durava fatica a rasserenare il 
fratello , il quale non era esercitato dalla fan- 
ciullezza a dominar sè medesimo, ed i cui reli- 
giosi sentimenti non erano ancora fermi , affin- 
chè fondato nella confidenza di Dio stesse con- 
tento alla sua sorte. 

1 nostri tre isolani aveano passato ad un di 
presso due anni nell'isola, quando Carlo ed En- 
rico uscirono allo spuntar del sole per inter- 
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iiar^i virppiài ne' boschi in traccia di cocbi « 
fare nuove scoperte. Voleano ritornare soltanto 
a sera , ed aveano preso seco provvisioni per 
dne pasti. Ascesero con molta fatica il monte 
coperto di densi alberi, il quale divideva T isola 
in due parti da est ad ovest. 11 marinaro era 
rimasto indietro, perchè egli per l'avanzata sua 
età non eraipiù abile a lunghi viaggi a piedi) 
massimamente per luoghi erti e montuosi, e do- 
vea anche salare ed affumicare i pésci che 
aveano preso il giorno precedente. 

Quando i fratelli ebbero salito il monte , s' i- 
ooltrarono nella pianura e giunsero ad uno sta- 
gno assai ampio e coperto di giunchi. Udirono 
da lungi l' abbajar d'un cane, e videro fuggir 
dalle canne intieri stormi d'augelli palustri, che> 
l'abbajar del cane avea spaventati. Si fermarono 
qualche tempo per vedere quel che dovea suc- 
cedere. L'abbajare s'avvicinava: i due fratelli 
pendevano tra il timore e la speranza, e non 
sapevano, se inoltrar si dovessero, oppur retro- 
cedere. Mentre indecisi ancora consultavano fra 
loro, il cane usci dal mezzo dei giunchi. Esso 
era della specie della Nuova Zelanda. Enrico 
pretendeva d'avere scoperto che aveva un col- 
lare , e quindi i due fratelli conchiudevauo che 
non era un cane selvaggio che si aggirasse come 
bestia'rapace nelle foreste, ma appartenesse ad 
un uomo come dimesticato. 11 cane non poteva 
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essere colà venato * senza i padroni ^ dovea dun- 
que esservi qualche uomo in vicinanza. Ma chi? 
Un selvaggio, oppure civilizzato? era questa una 
nuova questione. Dal selvaggio aveano a temere, 
dai civilizzato a sperare. Ma come poteva Pano 
0 Taltro esser giunto nelP isola, se non avevano 
ancora scoperto nessuna traccia d^essere umano? 

Mentre i fratelli erano occupati in cotali pen- 
sieri, e andavano facendosi coraggio , s'avvidero 
di nuovo del cane in poca distanza, il quale pa- 
reva cercar qualche cosa , o .far levare qualche 
augello^ poiché ora levava le nari contro il vento, 
ora fiutava sul terreno, correndo in tutta fretta 
da ogni banda. 

L'impresa fallisce. 

Allora i fratelli videro chiaramente il collare 
del cane , sul quale pareva splendesse qualche 
cosa, ch'eglino ritennero per le lettere iniziali 
dì un nome formate di metallo, e da questo ar- 
gomentarono che il cane appartenesse non ad 
un selvaggio, ma a qualcheduno di colta na- 
zione. Questo fece loro nascere il pensiero , che 
/orse fosse approdata una nave a quella parte 
deir isola. 

Un raggio di speranza splendette nel loro 
cuore, e con uno sguardo al cielo fecero voto, 
che la loro congettura avesse a verificarsi. Ghia* 
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marono il cane, e tentarono in ogni maniera di 
attirarlo a sè. * 

- Egli venne 5 e si accostò timoroso. Gli gira- 
rono iquaiche cosa dei loro viveri. Esso mangiò 
il boccone gittatogli, s’appressò e si lasciò ac- 
carezzare.- 1 fratelli si rallegrarono assai d’aver 
in doro vicinanza unaibestia >che apparteneva a 
uomini civilizzati, poiché lo indicavano chiara- 
mente le lettere, e cosi sperarono, che il cane 
avesse ad ajutarli nel rintracciare il suo padrone. 
Decisero di seguirlo dovunque se ne andasse. 
Ma poteva sfuggir loro' più velocemente di quello 
che fosse loro «possibile seguirlo! Perciò vole- 
vano condurlo con qualche legame. Ma dove 
prenderlo? Allora Carlo levò di tasca il silo faz- 
zoletto, lo attaccò fermo al còllare del cane, 
tenendo in mano l’altra estremità , e accennan- 
.dogli di andar avanti. Il cane, che non era av- 
ivèzzo a tale prigionia , [ratto corse innanzi , il 
lembo del fazzoletto sfuggi di mano à Carlo, ed 
di cane si mise a correre , come se fosse cac- 
ciato, frettoloso fra sterpi e sassi. I fratelli lo 
seguivano. celeri quanto potessero^ ma in breve 
: tèmpo il cane còl fazzoletto era fuor di vista. 

. Che fare allora? Doveano forse seguire il cane 
/per via sconosciuta, ónde scoprirne il padrone, 
i oppure ritornarsene alla doro caverna? Trova- 
: vansi infuna' parte dell’isola , che non' avevano 
ancora -calcata'^' ei se-si fossero internati nella 
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boscaglia^.ond^eraa circondati per ogni dove^ 
potevano perdere ogni direzione, e alia 6ne non 
trovar più il ritorno alia loro dimora. Era inoU 
tre incerto, se potrebbero scoprire il padrone 
del cane, qualora si fossero inoltrati verso la 
parte, dove era corso il cane, perchè non v'era 
il menomo indizio, che vi fossero uomini in ne»> 
auna parte. 


Consulta, 

Per lo che i due fratelli determinarono di far 
ritorno al marinaro. Solo a stento essi trovarono 
la via, e giunsero alla caverna a sera, quando il 
sole s^era già tuffato nel mare. 

n marinaro al racconto dei due fratelli rimase 
sorpreso, e trovò assai verosimile, che fosse ap- 
prodata una nave alla parte opposta delP isola, 
e tutti e tre furono animati dalia speranza che 
fosse giunto il giorno della liberazione. 

Allora consultarono fra loro come dovessero 
diportarsi per giungere alla certezia, se fosse 
approdata qualche nave , e che uomini vi fos- 
sero sopra: poiché il timore dei selvaggi, che 
forse abitavano in qualche isola vicina alla loro, 
non gli aveva al tutto abbandonati. Fu deciso , 
che innanzi allo spuntar del sole i tre isolani si 
ponessero in viaggio, salissero la naontagna che 
divideva risola , e cercassero un luogo aperto, 
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decade potessero stendere la vista sopra le coste 
del mare nella parte opposta delPisola* 

« 

. Speranza e timore. 

Dopo che i tre isolani ebbero gustato una 
piacevole cena^ se ne andarono a dormire. Per 
quanto Carlo, ed Enrico fossero stanchi pei lungo 
viaggio, pure per molto tempo il sonno non di« 
scese sulle loro pupille. Speranza e timore de^ 
stavano in essi i più strani pensieri. Ora vede^ 
vano una nave sulle àncore piena di gente be« 
nevola, che gli accoglieva, con gioja, e li rìcon«» 
duceva al loro padre : a questo pensiero il loro 
cuore balzava di diletto. Ora scorgevano dei sei*, 
vaggi approdati alP isola per uccìderli e divo* 
rare i loro prigionieri , e temevano già di ca* 
dere nelle barbare loro mani. Adesso temevano^ 
che la nave, da cui aspettavano la liberazione ^ 
fosse partita prima che, potessero giungere ad 
essa, o che vi si trovassero dei corsari, dai quali 
avevano a sperare niente di buono. Dopo essersi 
occupati a lungo di simili pensieri , raccoman* 
darono la loro sorte a Dìo, e si addormentarono* 
Prima dello spuntar del giorno gP isolani 
erano in cammino, ed aveano già raggiunta, la 
sommità del monte al romper delPalba , donde 
avevano una vasta veduta verso il mare. Allora 
a grà>^de distanza scoprirono sulla costa un punto 
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cluaro. Il marinaro sosteneva che colà v’era'tm 
fuoco. Quando aggiornò di più i si mostrò an- 
che una colonna di fumo. Ndu v’era più dun- 
que dubbio che vi si trovavano degli uomini, ed 
i tre isolani si diressero in linea retta verso il 
fuoco, c discesero il monte. ' 

Dopo un lungo girare nellé dense boscaglie , 
dove il corso del sole serviva loro di unica 
guida, si avvicinarono siffattamente alla sponda 
del mare, che s’accorsero chiaramente che le 
ónde rompevansi sai lido. Allora penetrarono di- 
rettamente per la foresta e pei densi cespugli, e 
finalmente raggiunsero un luogo, dove ebbero 
una libera' vista sul mare. Ma nonvedevasi nes- 
suna nave. Scoprirono bensì a molta distanza 
vicino al mare un fuoco risplendente, intorno al 
quale inovevasi qualche cosa , come se degli uo- 
mini vi stessero occupati, ma non potevano'di- 
stingucre chiaramente. 

M Ora siamo forse venuti incontro alla nostra 
rovina, disse Enrico' affatto sbigottito, non ve- 
diamo alcuna nave, e colà del fuoco^ sono cer- 
tamente selvaggi qua approdati per ammazzare 
é divorare i lor prigionieri. In vece di libera- 
zione dalla nostra isola tróvererao la morte. Io 
non faccio più un passo innanzi. Se ci scoprono, 
siamo perduti. *» * ’ ' ' 

« Se Iddio ne’ suoi' saggi consigli ha disposto, 
rispose Carlo , che dobbìam trovare la mòrte 
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per man dei selvaggi , non potremo evitare la 
nostra sorte , ancorché facessimo tutti gli 'sforzi 
per allontanarla da noi. Ma io confido nella. on* 
nipotetiza e bontà di Dio. 'Non ci ha egli con- 
servata la vita in tutti i pericoli , e prodigiosa- 
mente nutriti in questa solitudine,' dove< era- 
r vaino privi d’ogni soccorso altrui? Non abbiamo 
nói avuto giornalmente delle prove della 'pa- 
terna sua bontà? Dobbiamo scoraggiarci ora, 
che forse è vicinissima la nostra liberazione?** 
“ « Egli è verisimilissimo , che il cane appar- 
tenga a gente civilizzata e non a selvaggi.' Tu 
scorgi pericoli, dove forse ci è' preparato* il mas- 
simo beneficio. >* 

’ «Sarebbe, è vero, possi bile, che per una singo- 
lare serie di circostanze il cane col collare fosse 
capitato nelle mani dei selvaggi ^ perciò dob- 
. biamo' stare in guardia, e protetti dai cespugli 
avvicinarci al fuoco , finché scorgiamo chiara- 
mente che sorta di uomini stia intorno ad esso. 
A stento possono essere selvaggi: eglino non 
avrebbero lascialo al cane il collare colle lettere 
risplendenti, ma Favrebbero adoperato come or- 
namento sul loro corpo. >* 

• - ■» I 

Lieta scoperta, 

♦ . . : • 

' Uamiehevole discorso di Cario e la saggezza 
di lui volsero Enrico ad altri pensieri e lo tran- 
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c|uillarono« Fu deciso che penetrerebbouo con« 
cautela e prudenza nella boscaglia, che li co« 
priva air intutto ^ finché si fossero tanto acco* 
stati al fuoco da poter chiaramente distinguere 
che gente vi stesse d^ intorno. 

Ciò loro riuscì 9 senz^essere scoperti. Videro, 
molti marinari , che sdrajati sull? erba dormi* 
vano tranquillamente. Oh^ come balzò il cuore: 
di gioja ai tre isolani, quando rividero degli 
uomini, e il tacito loro desiderio di libertà giunto* 
al compimento ! Nel trasporto della gioja cad* 
dero ginocchioni, e ringraziarono Iddio d^aver 
mandato ne^ loro dintorni uomini civilizzati. 

accostarono sempre piò al fuoco, il quale 
pareva vicino a spegnersi, e mandava un denso 
i^umo dai tizzoni. Presso al medesimo sedeva un 
uomo di distinta condizione e meglio vestito de* 
gli altri. Ai piedi di lui giaceva il cane col 
collare. 

Colui si levò, da terra, e ad alta voce gridò ai 
marinari : 

«• Compagni, egli è tempo , che ci poniamo 
aU^ opera. Se siete attaccati con amore e fedeltà, 
al vostro padrone , dovete far di tutto per aju* 
tarlo nelle sue ricerche. Il moccecchitio che il 
cane ha riportato appeso, al suo collare mostra 
chiaramente che qui in quesP isola deserta tro* 
vansi degP infelici ,. i quali aspirano a soccorso 
e liberazione. » 


t 
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; «Dobbiama esaminare tutta Pisola finché sco- 
priamo la loro dimora. Io non sarò tranquillo, 
fin a tanto che non abbia trovato quegli infelici^ 
che si sono qui certamente salvati da un nau- 
fragio^ poiché da questa scoperta dipende il 
mio riposo. Il fazzoletto colle lettere inseritevi 
mi porta ad una lieta congettura. Forse abbiamo 
raggiunto lo scopo del nostro viaggio in quesPi- 
sola. Allora la vostra ricompensa sarà grandel» 

Sorpresa, 

Quegli, ch'era il proprietario della nave., 
aveva appena finito queste parole, quando i tre 
isolani sboccarono dalia boscaglia, corsero a lui^ 
gii si gittarooo ai piedi , e lo pregarono ad ac- 
coglierli nella sua nave ed a liberarli da quel 
deserto soggiorno deiP isola. 

Il viaggiatore al mirare Carlo ed Enrico ri- 
mase sorpreso , li guardò pieno di lieto stupore^ 
levò le braccia al cielo , e nel suo trasporto di 
gioja esclamò : « Oh, buon Dio ! Miei figliuoli ! 
Carlo, Enrico 1 venite ai paterno senol n E pa- 
dre e figli caddero a vicenda fra le braccia. 
Nessuno pel contento e per Pemozione potè pro- 
ferir parola. 

Quindicaddero tutti ginocchioni, ringraziando 
Iddio d'averli con una prodigiosa disposizione 
riuniti lutti a. vicenda. 
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- I mafinari stavansi intorno al padre ed ai fi- 
gliuoli pieni di maraviglia, cavarono rispettosa- 
mente le loro berrette , e lodarono Iddio aver 
benedetta la loro impresa assai* dubbiosa, è ral- 
legralo il paterno cuore col ritrovamento de’ *fi- 

' .iNè’ primi istanti delPinaspettato incontro scor- 
revano si copiose le lagrime^ che nè il padre nè 
i* figli poterono' parlare coerentemente. ^ 

li vecchio marinaro, a cui stava intorno l’e- 
qiiipaggio , fu il primo che diede una minuta 
relazione <lella sua e della sorte dei due fratelli. 
Tutliniegli avvenimenti, che narrava • il vecchio 
niariiiaro, ammiravano la saggia disposizione di 
I>iò, Ghe avea prodigiosamente conservato i tre 
isolani y provveduti di 4utto ib bisognevole du- 
rante ih lóro soggiorno nelPisola, e finalmente 
ricondotti i figli nelle braccia del padre. ‘ 

• Questa 'giojà, dicevano i marinari, se P ha 
meritata il nostro buono e bravo padrone colle 
sue virtù ^ ibeieraente Iddio ha duramente pro- 
vato quesp uomo retto ^ ma ha volto le sue péne 
'in gaudio. » ' ‘ . 

5 u Anche il suo bravo figliuolo Carlo ^ rispose 
-il vecchio marinaro ,' si’ è reso degno della di- 
vina protezione colla sua pietà. Iddio benigno 
^ed onnipossente non' abbandona i suoi. Per la 
virtù dei pio giovanetto ha salvato il suo: fra- 
tello e me, eh* eravamo isuoi compagni: di sven- 
tura. 



« 
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i 

Scampo dal naufragio, . 


I figliuoli erano ora curiosi di sapere , come 
mai il padre fosse capitato a queir isola, che 
non viene visitata dai navigatori. Allora egli 


raccontò dei casi prodigiosi , in cui non potè* 


vasi non riconoscere la sapiente disposizione di 


Dio. 


La scialuppa, che aveva lasciato nelP isola 
Carlo ed Enrico col vecchio mariuaro , n.el se* 
condo giorno fu sorpresa da una spaventosa tem- 
pesta e finalmente ingojata dai flutti. Tutti 
quelli, cir erano in essa, trovarono la tomba nel 
mar procelloso^ si salvò unicamente il mercante, 
in di cui vece Carlo era rimasto nclP isola col 


fratello. I flutti lo portarono ad una delle isole 
Sandwich , sulla quale si trovavano appunto al- 
cuni abitatori di Òwaihi che sperano recati alla 


pesca sopra canotti, ed ivi sperano ricovrati 
dalla burrasca. Questi lo trovarono giacente sulla 
spiaggia del mare privo di sensi. 

Egli si riebbe « e quando il mare fu abbo- 
nacciato , lo trasportarono air isola di Owaihi. 
Colà nella città di Rarakakua venne presentato 
al re Tamahama , che nutriva una particolare 
predilezione per gli Europei e per gli Americani 
del Settentrione, che prima avevano esercitato 
io queir isola il commercio e le arti. 
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Il re voleva persuadere il negoziante a rima- 
nere in Rarakakua , perchè attirava volentieri 
nel suo paese i forestieri , da cui i suoi sudditi 
potessero imparare cose utili. Ma il negoziante 
fece conoscere al re, elicerà astretto da giura- - 
mento di ritornare nelP America Settentrionale 
per dar notizia al padre dei due giovanetti, ch’e- 
rano) rimasti nelP isola , affinchè ponesse ordine 
di farli di là levare. 

Piaggi del padre. 

Il re Tamahama apprezzò la scrupolosità e 
lealtà del negoziante, e gii diede licenza di ri- 
tornare alla sua patria per mantenere la data 
parola. Passò oltre un anno, finché arrivò colà 
una nave degli Stati Uniti di America, coti cui 
gii abitanti di Owaihi facevano traffico. 

li negoziante fece vela su quel vascello pel 
Nord delP America, e di là tornò a S. Domingo, 
edl primo e più importante suo impegno fu di 
cercar contezza del padre dei duo fanciulli , e 
dargli notizia del loro soggiorno nelP isola. ‘ 
Sentili padre la più interna gioja^ poiché 
aveva tenuti per morti ! suoi figliuoli, e già a 
lungo compianti, perchè non crasi più udito 
parlare del vascello , su cui erano partiti di 
Francia per PAmerica^ quindi più non si dubi- 
tava, che fosse stato colto dalla tempesta e fosse 
perito coti tutto ciò che trovavasi su di esso. 
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li padre 'adunque allestì una nave per cer- 
care egli stesso i figliuoli , c liberarli dalPisola. 
Aveva già per più mesi navigato mari scono* 
sciuti, era approdato a varie isole disabitate, e 
ili nessun luogo aveva potuto scoprirne traccia 
nessuna. Credeva già, che per lui fossero per- 
duti i figli , e dovessero solitarj passare e com- 
piere la loro vita in un^ isola deserta. 

Sovente esponeva al buon Dìo il suo dolore e 
il suo affanno, e con filiale fiducia pregavalo 
che io guidasse a' suoi figliuoli. Quando già 
disperava di trovarli giammai, levossi un fresco 
vento del sud, e spinse la nave verso Pisola, che 
scoprirono allo spuntar del giorno. 

'* M Questo non fu caso, soleva dire da poi il 
pio genitore^ io esponeva giorno e notte il mio 
dolore al pietoso Iddio. Egli ebbe di me com- 
passione e guidò la mia nave alP isola, lo non 
obblierò giammai questa visibile prova della 
sua bontà I » 


Conclusione. 

Padre e figli stettero tre giorni nelPi.sola,e 
vennero trasportate sulla nave tutte le provvi- 
sioni dei tre isolani , come pure tutti gli arnesi 
che avevano falli durante la loro dimora in essa. 
Prima di abbandonare P isola fu solennizzata 
una festa di ringraziamento per tutti i benefirj 
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che aveano da Dio ricevuti nel loro soggiorno 

su di quella. 

Felice fu la navigazione verso T America, ed 
ogni giorno faceva loro venire in mente qualche 
cosa che i figli doveano raccontare al padre 
della loro sorte nelF isola, e non si dimentica- 
rono di far menzione con animo riconoscente 
dei servigi che avea loro prestato il vecchio ma* 
rìnaro. 

Questi d^ allora in poi venne trattato come un 
membro della famiglia , e dopo tanti stenti du- 
rati egli visse ancora dei giorni lieti. Non go- 
dette però a lungo di questo bene^ mori ptto 
mesi dopo Parrivo in S. Domingo. . 

Carlo ed Enrico divennero la gioja e la con- 
solazione del loro padre. Per gli stenti sofferti 
aveano acquistata molta esperienza, si erano 
confermati nei buoni sentimenti e nel timor 
santo di Dio , ed avvezzati ad un vivere labo- 
rioso e sobrio. 

Enrico non si dimenticò mai, che la tribola- 
zione e i patimenti furono per lui la via delPe- 
mendazione, e che senza questa dura prova egli 
certamente si sarebbe per la sua leggierezza e 
pc'suoi capricci reso infelice per tutta la vita, , 
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DALLA SVENTURA 
SOVENTE VIENE LA FORTUNA. 


Sol pendio d^una montagna, sulla cui cima 
torreggiava una volta il castello di Tannestein 
caduto in rovina', eravi una solitaria capanna , 
in cui vivea la vedova di un legnajuolo colle 
sue tre figliuole, la maggior delle quali avea 
dodici anni. Era in essa penetrata la povertà^ 
ma dagli abitatori delia medesima non sperano 
allontanate probità, virtù e rettitudine. 

Giacomo Kiimmer, che n'era il padre, veniva 
riconosciuto come uomo religioso, laborioso,’ so- 
brio ed onesto. Una volta nel tagliar legna la 
sua scure gli cadde sullo stinco^ la pericolosa 
ferita venne curata male, sopraggiunse Pinfiam- 
mazione, e il povero uomo nella età più robusta 
dovette morire. Ei non potè lasciare alla vedova 
ed alle tre figliuole altro che la sua benedizione, 
la virtù e la rettitudine, cip erano innate in 
quella famiglia. 

Chimaniy voi, II. 5 
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La vedova colle tre sue figlie colla morte del 
marito cadde nella pili trista situazione, ed il 
di lei dolore era senza confini. Sola la confi- 
denza in Dio le diede consolazione e forza per 
sopportare quella grande disgrazia. 

Dovca lavorare duramente tutta la settimana 
nel campo e nella foresta, starsene al filatojo 
metà della notte , per guadagnare abbastanza 
da poter satollare sè e le sue figlie di nero pane 
e di patate. Maria, la figlia maggiore, Pajutava 
in ogni lavoro, e in tutto luostravasi così pronta, 
attiva e diligente, che parevano in quella brava 
ragazza trasfuse le buone qualità e le virtù dei 
genitori, ed era la consolazioni e la gioja della 
madre. 

Le due sorelle minori le erano affezionate 
cordialmente, perchè sapeva farsene amare^ poi- 
ché la bontà di cuore desta sempre inclinazione, 
e Maria era il modello , secondo cui regolavano 
le due sorelle minori tutte le loro azioni. 

Tanto importa che le sorelle maggiori sieno 
ben ailevatel Desse sono l'esemplare, sul quale 
si formano le minori. 

Lezioni della madre. 

Per un eccessivo lavorare la madre aveva con- 
tratto una malattia insanabile. Maria la curava 
con filiale tenerezza, e col filatojo sedeva sino 
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alla mezzanotte presso il letto dclP inferma , per 
porgere il nutrimento alla madre, e guadagnarsi 
filando qualche cosa per le sue sorelle. 

La madre andava di giorno in giorno per« 
dendo le forze, e sentiva che si avvicinava il 
termine de^ suoi giorni. Allora chiamò al suo 
letto le tre figliuole, e disse: 

ét Presto , care figlie, io vi dovrò lasciare. Id- 
dio mi chiama, ed egli, ch^è P onnipotente e 
benignissimo, sarà il vostro padre. Confidate in 
luì , ne^ vostri bisogni a lui ricorrete, ed egli vi 
farà capitare delle persone benefiche che vi aju« 
lino. 

f€ Siate dabbene, virtuose, attive e pazienti a 
vicenda , e la benedizione di Dio sarà sempre 
con voi. Doloroso si è il pensiero, ch'io devo da 
voi separarmi, e lasciarvi orfane senza appog- 
gio^ posso lasciarvi soltanto la mia benedizione 
e la mia buona fama nel mondo, e quel che mi 
tranquillizza al letto di morte si è , che io , per 
quanto povera fossi , ho sempre operato leal- 
mente, e non ho nulla da rimproverarmi. > 

« Cara Maria , prosegui ella stringendo la 
mano, alla buona figlia , tu sei laboriosa , pia e 
virtuosa ^ abbi cura , per quanto sta in tuo po- 
tere, delie tue sorelle. Precedile col tuo esem- 
pio^ esse ti seguiranno, perchè ti amano} e di« 
verranno buone come lo sei tu. i# 

La madre stese quindi le mani a tutte e tre 


68 Listo QUA8TO, 

che piangendo le stavano intorno al letto, e con 
tremula voce disse : « Iddio vi Ijenedica , care 
figlie, e sia il vostro padre ! Amatevi e sostene- 
te\i runa Paltra, siate in tutto obbedienti alla 
buona Maria, lavorate, pregate, sperate e confi- 
date, e Iddio sarà con voi. ** 

Pietà e sollecitudine delle orjane. 

La povera inferma con quest' ultima solenne 
anione erasi talmente estenuata, che ricadde sve- 
nuta sul capezzale, e poco stante spirò. 

Le tre figlie allora erano orfane, e stavansi' 
intorno al letto piangendo e sospirando. Si tro- 
varono tosto persone del vicinato, che cercarono 
di «consolarle e di calmarle. La madre venne se- 
polta, e persone pietose sostennero di vitto le 
orfane , cosicché i primi giorni dopo la morte 
delia madre soffrirono nessun bisogno. 

Maria rifletteva allora come dovesse regolare 
le domestiche sue faccende per poter mantenere 
sé e le sue due sorelle , delle quali Anna avea 
dieci anni , Margarita otto. Ella era conosciuta 
in tutto il vicinato per cosi laboriosa, che po- 
teva contare d'essere impiegata a giornata ed 
averne buona mercede. Alla sera fino a notte 
inoltrata pensava di filare. 

Anna e Margarita doveano curare la capra che 
possedevano come unica loro sostanza, guada- 
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gnar qualche cosa coll’ir.trecciar paglia per cap- 
pellij il qual lavoro in quel paese era assai co- 
mune, ed inoltre, come portasse la stagione, rac- 
córre violette, erbaggi, fiori, funghi , fragole, 
lamponi, coccole di mortella da vendere nella 
piccola città vicina. 

Maria credeva che in tal guisa guadagnereb- 
bono abbastanza da non dover patire mai alcun 
bisogno: contava anche sulla beneficenza di buone, 
persone, che darebbono loro alcuni doni. Le 
fanciulle vivevano fra loro molto concordi, e mat- 
tina e sera con preci comuni ricorrevano a Dio, 
affinchè avesse di loro pietà , le nutrisse e le 
proteggesse. ' 

Lavoravano altresì* e si adoperavano secondo 
le forze per guadagnarsi il loro sostentamento. 
« Pregate e lavorale , avea lor detto sovente la 
pia madre , e vi terrà dietro la benedizione del 
cielo I » e con quesfaurea regola si, esortavano 
reciprocamente alla pietà ed alla diligenza. 

Desiderio di {vendetta. 

Alcune settimane dopo la* morte della madre 
per la crudeltà di una ragazza spietata caddero 
ili un grave imbarazzo. Costei era la, figlia del 
padrone del fondo, al quale apparteneva la fo- 
resta e la capanna situata lungo la stessa, nella 
quale abitavano le tre orfane. 
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Questa fanciulla già tempo prima aveva Jesi«- 
derato la capra, e si ^ era offerta a pagarla a 
qualunque prezzo. Ma siccome P inferma ma- 
dre si cibava soltanto del latte nutritivo della 
stessa, e con questo unico mezzo potevasi pro- 
lungarle alquanto la vita , Maria ricusò costan- 
temente di vendere quella domestica bestia in- 
dispensabile. Quindi la figliuola del possessore 
del fondo si adirò talmente, che giurò vendetta 
alla povera Maria, e non aspettava che un^ oc- 
casione di farla. Per lo che insinuò al padre, 
che affittasse da abitarsi la capanna ad un altro 
legnaiuolo che lavorava nel suo bosco , per cui 
le povere orfane vennero da essa cacciate. 

A che non induce la brama di vendetta , e 
quali crudeltà ed ingiustizie non si commettono 
per essa ? Benché un tale desiderio attacchi 
qualunque uomo , pure è più terribile nel sesso 
femminile, nel cuore del quale si presuppon- 
gono sempre più dolci sentimenti. 

Buon consiglio. 

» 

Le povere orfanelle si trovarono in grande 
angustia , quando Joveano lasciare la capanna , 
e non sapevano dove rivolgersi. Molti abitanti 
delle poche case vicine ne aveano compassione , 
ma nessuno avea nella sua capanna luogo suffi- 
ciente da poterle accogliere. 
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Allora un bravo legnajuoio le sovvenne con 
un buon consiglio. Eravi nei sotterranei del ca- 
stello di Tannenstein una stanzetta passabil- 
mente ancora intatta, nella quale poco tempo 
prima avea abitato una vecchia cognata di quel 
legnajuoio. Consigliò le tre orfane di ricoverarsi 
in quella, dove sarebbero al riparo dal vento , 
dalia pioggia e dal freddo. 

Alla stanza era unita anche una stufa ed una 
picciola cucina ancora servibili. Ciò che man- 
cava ancora alP abitazione fu supplito dalP offi- 
cioso legnajuoio, e non fu dimenticata anche 
una piccola staila per la capra. 

In breve tempo furono colà trasportati i loro 
letti , il tavolo, sedie ed armadio, e i pochi uten- 
silj che possedevano le povere orfane , le quali 
ringraziarono Iddio d^aver trovato un’abitazione. 
Poterono di nuovo darsi senza impedimento ai 
loro lavori, e guadagnavano tanto da potersi «igni 
giorno satollare. 

Anna e Margarita trovarono in seguito anclie 
un guadagno in una cartiera vicina , dove sce- 
glievano cenci , o mettevano insieme a foglio a 
foglio la carta asciutta che levavano dal suolo. 

‘ Contentezza. 

Nelle tre orfane si era verificato il proverbio ; 
• Prega e lavora. » Riposero la loro fiducia in 
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Dioj a lui esposero i loro bisogni , da lui aspet- 
tavano soccorso, e consolate sottoponevansi alle 
di lui disposizioni. Ciascuna però di esse indu- 
striavasi inoltre secondo le proprie forze 5 e per 
quanto fossero povere, non ebbero però'’ mai a 
patire la fame. Rimanevano sane, e gustavano 
con riconoscenza a Dio quel poco che avevano. 

Erano perciò contente del loro stato, e ciò 
procacciava serenità al loro spirilo e piacere al 
lavoro. Erano talmente avvezze alP attività, che 
quando ritornavano dalla giornaliera fatica nella 
loro abitazione, davano toslo mano ad un nuovo 
lavoro, ad intrecciar paglie, o a filar lino, c iri 
certo modo riposavano in tale opera, che esi- 
geva poca fatica. 

* • 

Le orfane nel cimitero. 

Sovente , e specialmente alla sera della dome» 
nica , le tre sorelle visitavano la tomba delia 
loro madre nel non lontano cimitero, per pre- 
gare sulla stessa e rinnovare i loro buoni pro- 
ponimenti. 

Colà le lagrime delle orfane scorrevano con- 
tinuo sulla tomba, e Maria ricordava alle due 
sorelle le lezioni della madre,' ed esse promet* 
levano di osservarle fedelmente. 

r # 

* Essendo elleno una sera raccolte intorno alla 
tómba materna , e comprese di dolore ^alla me- 
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moria della buona loro madre promettendosi a 
vicenda amor fedele e mutuo sovvenimento fu- 
rono sorprese da tre forestieri. Questi erano 
Ottone Elirenberg, figlio d’un ragguardevole 
magistrato della vicina città , che dava le mi- 
gliori speranze, e le due sorelle di lui Isabella 
ed Adelaide, cui l’amenità del luogo aveva colà 
attirati in una passeggiata. Eglino si ritrassero 
dietro il muro del cimitero , quando videro le 
tre fanciulle in quel doloroso officio^ le osserva- 
rono attentamente , e poterono intendere qual- 
che cosa del loro colloquio. Allorché le tre so- 
relle lasciarono il cimitero, i forestieri si fecero 
loro incontro, e loro domandarono, di chi fosse 
la tomba che aveano visitato , e perchè fossero 
tanto afflitte ? 

Maria narrò brevemente quanto ì forestieri 
bramavano sapere da esse^ eglino si mossero a 
compassione, e offrirono alle tre orfanelle un 
dono , cui esse accettarono soltanto dopo averlo 
a lungo ricusato. 

Buona ir^ormazione.' ' 

* * * ». 

Le tre orfane furono lungo tempo oggetto di 
discorso pei tre forestieri , e specialmente Isa- 
bella ed Adelaide presero un vivo interesse in 
tutto ciò che Maria avea loro detto. Giunto che 
lu Ottoqe al villaggio colie due sorelle, dove 
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aveano lasciata la loro carrozza, sMnforioarono 
esattamente delle tre orfane. 

Udirono solamente cose degne di lode intorno 
alle stesse. ostessa riferì loro che eccellente 
ragazza fosse Maria, come in tutto ella prece- 
deva le sorelle col buon esempio, come ne avea 
cura da madre^ quanto tutte e tre erano pie ed 
operose, quanto lavoravano costanti per guada- 
gnarsi il pane giornaliero , e come tutti face- 
vano le meraviglie, che tre fanciulle , la* mag- 
giore delle quali avea appena tredici anni, po- 
tessero dirigere cosi d^ accordo e bene le loro 
domestiche faccende da sole. 

Tutto ciò che i tre forestieri udirono dall’o- 
stessa, fu per essi cosi notevole , che decisero 
di conoscere più da vicino le pie orfanelle, e di 
porgere loro soccorso secondo le loro forze. 

La visita. 

Nella seguente domenica fu ripetuta la pas- 
seggiata , ed Ottone Ehrenberg in persona colle 
sue sorelle si recò alFabitazione delle orfane. 
La stanza era cosi pulita e in ordine, quanto 
possa mai esserlo in luoghi rovinosi. 

Le orfane stavano, appunto intente ad ordi- 
nare le fragole , che aveano raccolto quel dopo 
pranzo, e Margarita dovea nel di seguente di 
buon mattino, portare io città a vendersi. Rima- 
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sero sorprese al P inaspettata visita, ed offerirono' 
ai forestieri tutto ciò, onde potessero servirli. 
Questi si trattennero a lungo colle orfane, e si stu- 
diarono di esaminarle a fondo. Trovarono con- 
fermato tutto quello che avea loro detto Postessa 
di quelle amabili fanciulle, e le esortarono a 
continuare ad essere timorate di Dio, laboriose 
e pazienti, promettendo di prendersi in avve- 
nire pensiero di esse e di soccorrerle giusta il loro 
potere. 

Isabella incaricò Margarita di chieder conto 
alla dimane deiP abitazione .del signor Ehren- 
lierg in città, e di andarla a trovare, che le da- 
rebbe le sue commissioni per le sorelle. Nel par. 
tire Ottone e le sorelle di lui lasciarono dei 
doni alle tre orfane. 


Ben^cenza, 


Nel dì seguente Margarita fu da Isabella, e 
venne presentata ai genitori della stessa. Ebbe 
una cortese accoglienza, fu beo trattata , e al 
partire ricevette alcune libbre di lino, che Ma- 
ria dovea filare, ed alcuni abiti dismessi, che 
.potevano essere ancora utili alle tre sorelle. Le 
fu ingiunto di ripetere la visita tutte le volte 
che recavasi in città, e di trattenersi piò a lungo 
con loro^ il che avvenne. 

Oh come ringraziarono Iddio le tre orianelle 
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d’averle fatte capitare da quella buona gente^ 
da cui quasi ogni settimana ricevevano dei be- 
nefici , e quanto si studiarono di rendersene de- 
gne colla diligenza e colla buona condottai 
* Quando Maria ebbe filato finamente il lino ^ 
lo portò ella stessa una domenica in città ad 
Isabella, e le venne cosi ben pagato, come se 
avesse comperato il lino medesimo *, poiché Isa- 
bella voleva soltanto premiarne la diligenza ed 
esserle benefica. 

Margarita, la quale recavasi più spesso alla 
città colle fragole , cogli erbaggi e con simili 
cose, e capitava sempre ,nélla famiglia Ehren- 
berg, avea imparalo dalle due sorelle Isabella ed 
Adelaide a fare trecce fine di paglia ed anche 
cappelli, per cui il suo guadagno crasi molto au- 
mentato, cosicché le tre orfane contente piu non 
temevano il bisogno, e quotidianamente ringra- 
ziavano nelle loro preghiere Iddio d’ aver loro 
mostrato i mezzi e le vie di mantenersi da sè e 
di prosperar nel mondo. 

i ♦ - - 

Il temporale. 

•% 

m » 4 

Ma la loro pace venne un giorno terribiU 
mente turbata. Sorse uno spaventévole tempo- 
rale. Le tre orfane corsero in fretta a casa per 

ricoverarsi nel loro abituro. 

* % 

Allora s'alzò improvvisamente un orrendo vento 
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procelloso^ il tuono muggiva e la terra pareva 
traballare. Tutte e tre le sorelle furono cólte da 
uno straordinario affanno j e sembrava che il 
mondo andasse in conquasso. Si misero a pre« 
gare. Tutto ad un tratto s'udi uno spaventoso 
scoppio un fragore ed un rimbombo tale^ quasi 
cadesse tutto il castello^ e le pareti della stanza 
tremarono. 

Le fanciulle impallidirono ^ e nessuna osava 
fiatare o moversi. Presto tornò la calma , ed el- 
leno guardarono fuori dairuscio e dalla finestra 
per iscoprire che cosa fosse accaduto. Allora vi- 
dero che la vecchia torre di vedetta era caduta 
sopra un muro, e Tavea fidotto in frantumi. ^ 

Allora le fanciulle temettero che potesse ca- 
dere anche la volta della loro stanza e schiacr 
ciarle. Non fidaronsi più di trattenersi in essa *, 
ed essendo cessato il vento e la pioggia, accor- 
sero sulla spianata del castello. 

Ma quale affanno le aspettava colà! Spaven- 
tevoli si erano i guasti che avea cagionato la 
torretta cadendo, e la loro >capia era rimasta 
schiacciata. Essa avea cercato un ricovero contro 
il turbine e la pioggia nel muro, sul quale la 
torre era caduta, ed era stata sepolta sotto le 
macerie e le pietre , sicché sporgevano in fuori 
soltanto le gambe.- . 
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introitata. 

Quanto si afflissero le tre orfane per la morte 
di quella povera bestia, del cui latte si pasce- 
vano, e ch^era la loro ricchezza e la prediletta 
loro! Piangevano dolorose su questa perdita. 
Diedero tosto roano a sgombrare tutte le mace- 
rie ed i sassi da essa , per salvarne almeno la 
carne, che volevano godere. 

Nello sinovere i rottami Anna trovò una vec^' 
chia moneta , che non conosceva affatto. La mo- 
strò alle sorelle , presto ne furono trovate molte 
guardando attentamente nelle macerie , e final- 
mente scoprirono una cassetta di ferro di di- 
screta grandezza, ch^era stata spezzata da un.a 
pietra ed era stata piena di monete simili ^ poi- 
ché intorno ad essa giacevano in gran copia tra 
i rottami vecchie monete, cui le tre sorelle con 
molta cura raccolsero. 

Quella cassetta era stata probabilmente na- 
scosta nel muro già da mólti secoli^ nel pericolo 
dei nemici, verosimilmente nella guerra degli 
Svedesi Pavea colà nascosta il possessore di quel 
castello. Questo era stato preso d^assalto dagli 
Svedesi, e gli abitatori di esso erano stati uc- 
cisi, cosicché il tesoro dovette stare celato, fin- 
ché il muro divenisse rovinoso , o lo scoprisse 
qualche accidente. 
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Iddio benefico volte premiare la pietà e la 
diligenza delle povere orfane abbandonate, gui- 
dandole alia scoperta del tesoro^ e a ciò servir, 
dovevano spaventevoli sconvolgimenti di natura, 
il turbine ed il tuono, per li quali le tre orfane 
furono condotte ad una grande angoscia. 

La loro capra rimase estinta ai cader della 
torretta e del muro ^ ciò esse ritennero per una 
grande sventura , e questo accidente divenne 
origine delia loro fortuna. 

Dubbielà. 

Nè Maria , nè le di lei sorelle conoscevano le 
monete^ ma dal loro peso arguirono che fossero 
d’oro ed avessero grande valore. Nessuno aveva 
potuto vederle nell’atto di ritrovare quel tesoro, 
essendo affatto sole nel castello rovinato , e an- 
davano pensando che far si dovessero. Che Id- 
dio con esso avesse mandato loro un ricco soc- 
corso nella loro povertà, fu il primo pensiero 
che formarono, e lo ringraziarono ginocchioni di 
tal beneficio. 

Ma che dovessero fare di tante monete, non 
fu alle prime loro ben chiaro. Dotate com’erano 
di sano intendimento, conobbero ben tosto ,che 
noi potevano riguardare come loro proprietà , 
non avendolo nè ereditato , nè guadagnato col 
lavoro^ ma ben sapevano e desideravano anche 


Digitized by Google 



8o LIBRO QUARTO, 

ardentemente, che una parte di esso toccasse 
loro , avendolo accaso trovato. 

Dopo lungo riflettere le tre sorelle furono d^ac- 
cordo dì tener segreta per ora la cosa, finché si 
fossero consigliate col signor Ehrenberg. 

Lieta spiegazione. 

Nel di seguente Maria ed Anna allo spuntar 
del sole se ne andarono alia città dal signor 
Eiirenberg, e gli portarono le monete. Gli nar> 
rarono per quale trista accidente le aveano tro- 
vate, e gli dissero apertamente che non pote- 
vano riguardarle come cosa loro. Lo pregaron di 
consigliarle che ne dovessero fare per non 
rendersi colpevoli di celare la roba altrui e cosi 
divenire meritevoli di pena. 

. 11 signor Ebrenbèrg lodò le due fanciulle del 
giusto loro sentimento, e della confidenza che 
aveano in lui riposta, e promise di dar loro il 
consiglio migliore che sapesse. 

Esaminò .attentamente le monete, e trovò che 
non solo erano tutte d^oro, ma che molte per la 
loro remota antichità erano assai rare e perciò 
di un grandissimo valore. Significò alle due so- 
relle, che quel prezioso tesoro non poteva mai 
divenire tutto di loro proprietà, ma cilene avreb- 
bono una buona porzione, perchè secondo le 
leggi del paese una terza parte del ritrovato te- 
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soro viene assegnata al principe, un’altra terza 

parte al padrone del fondo , e l’ altra all’ in- 
venlore. 

Diede loro insieme la lieta speranza che la 
porzione che toccherebbe alle tre sorelle, era 
così rilevante che le renderebbe agiate, e non 
avrebbero più a stentare per procacciarsi il loro 
sostentamento. 

Le fanciulle sorprese di gioja ora guardavano 
il danaio, ora riconoscenti il cielo, e appena sa* 
pevano bene di esistere. 

Grande valore delle monete. 

Il signor Ehrenberg contò le monete alla pre* 
senza delle due fanciulle, le ripose in un sacco 
c lo suggellò. Quindi fece la relazione del te- 
soro trovato al tribunale, aggiungendo che a suo 
giudizio le monete aveano. un valore assai mag- 
giore di quello che portasse l’intrinseco dell’oro, 
perchè molte di esse erano, assai antiche, e per 
la loro rarità doveano essere accolte nelle colle- 
zioni di monete come medaglie. 

Chiese ad un: tempo la porzione secondo il 
loro valore per le tre orfane , che aveano accaso 
trovato il tesoro, e non omise di soggiungere, 
che le tre povere fanciulle s’ erano rese degne di 
tal beneficio per la loro probità e virtù. 

La cosa giunse fino a cognizione del principe^ 
Chimanij voL IL 6 
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il quale di recente aveva ordinato V erezione di 
una raccolta di monete nella sua residenza , ed 
assegnate delle grosse somme per T acquisto di 
monete rare di qualunque età. Le antiche mo« 
nete ritrovate riuscirono assai gradite pel nuovo 
gabinetto numismatico. 

Il principe diede al presidente dello stesso 
r incarico di esaminare le monete. Egli le trovò 
per la massima parte adatte alla nuova colle- 
zione, e tutte assai rare, e perciò anche di'grande 
valore^ poiché alcune di esse non si sarebbero 
acquistate per cento ducati. 

Egli credeva altresì, che quantunque niolte 
fossero delT epoca e del conio medesimo, si po- 
trebbero col cambio delle stesse acquistare altre 
monete rare da altri gabinetti, cosicché ciascuna 
delle ritrovate poteva salire ad un alto prezzo. 

Grande fortuna. 

Il principe fece giustamente stimare tutte le 
monete, e dalla somma, che ascese a quaranta- 
cinque mila fiorini, ne vennero date quindici 
mila alle tre orfane, ed altrettanto al proprieta- 
rio del castello rovinato. Le monete vennero ri- 
tenute dal principe per la sua collezione, ordi- 
nando lo sborso dei quindici mila fiorini alle 
tre sorelle ed al proprietario del detto castello. 

Fece venire ai suo cospetto anche le tre orfa- 




DIgItized by Google 


IDDIO NON ABBANDONA CHI IN LUI CONFIDA. *83 

nelle ^ lodolle della buona loro condotta e della 
lealtà dimostrata^ e le esortò ad essere nella loro 
fortuna costantemente pie, virtuose, pazienti ed 
operose, e a non dimenticarsi giammai della 
passata loro povertà. 

Incaricò altresì il bravo signor Ehrenberg 
della tutela delle tre fanciulle* e di assisterle 
col consigliò c coll’opera. • 

Chi può dipingere la gioja delle tre orfane, 
quando conseguirono si grande ricchezza , ed 
ebbero anche la sorte di comparire innanzi al- 
l’amato loro principe, che diresse loro parole 
assai cortesi e benigne? Non obbliarono però di 
rendere le più cordiali grazie al Dator d’ogni 
bene^ gli promisero che nella prospera loro sorte 
non si diporterebbero con alterezza, ma continue- 
rebbero ad essere pie e laboriose, e si ricorde- 
rebbono ogni giorno quanto benignamente il 
buon Dio le avea protette nella loro povertà e 
solitudine, e sollevate ad uno stato di agiatezza. 

L’inaspettata sorte delle tre orfane si rese 
nota bentosto in tutti i dintorni, e non ebbero 
altro invidioso, che la figlia vendicativa del pos- 
sessore della foresta, che con inique maniere le 
avea fatte cacciare dalla capanna. Questa si cor- 
rucciava d’avere ella medesima pel suo deside- 
rio di vendetta procurato l’occasione della for- 
tuna delle tre orfane , perchè non avrebbero tro- 
vato il tesoro , se non fossero state costrette a 
cercarsi un ricovero nel rovinalo castello. 
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Cosi il desiderio di vendetta castiga sempre 
se stesso, ed il male che il vendicativo fa ad un 
altro, non di rado arreca alP offeso più vantag- 
gio che danno. 

Tutti gli altri vicini che intesero la fortuna 
delle fanciulle, ne divisero con esse il piacere , 
perchè ognuna scorgeva , ch’era stata loro ac- 
cordata dal clemente Iddio come premio della 
loro pietà, attività ed amore fraterna. 

Conclusione. 

Il signor Ehrenberg d’allora in poi ebbe una 
amorosa cura paterna per le tre pupille. Furono 
poste in una buona pensione, ed una di esse 
stava a vicenda in casa del signor Ehrenberg 
ad imparare i lavori femminili dalie sue Bgliuole. 

La fortuna ch’era loro capitata non aveva 
per nulla cangiato i loro sentimenti^ persevera- 
rono ad essere dabbene, modeste, laboriose e 
unanimi. Venivano proposte come modello ad 
altre fanciulle della loro età, e la virtù c le 
buone loro qualità furono talmente stimate, che 
ì più bravi uomini ambirono la loro inano. 
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NON È PIO* TEMPO CHE BERTA FILAVA. 


]Vel medio evo, ed anche più tardi,! mulinelli 
da filare non romoreggiavano soltanto nelle ca- 
panne del contadino, e nella abitazione delPono- 
rato cittadino, quando eransi terminate le fac- 
cende domestiche e campestri , o il crudo verno 
confinava in calda stanza la moglie, le figlie e 
le fantesche ^ anche la nobile matrona si assi- 
deva presso un mulinello intagliato di prezioso 
legno, bellamente ornato di avorio e di madre- 
perla^ e qualche Imperatore portava la camicia, 
il cui lino era stato filato dalle tenere dita 
della Imperatrice. 

Il trarre dalia conocchia un filo assai fino, 
era un onore, al quale aspirava la fanciulla no- 
bile egualmente che la figlia del povero abitator 
della capanna^ e non di rado veniva misurata 
la diligenza di essa da coloro, che la sceglie- 
vano per compagna nel cammìn della vita, dalla 
copia e bellezza del loro filato, e dai panniiini 
che di esso venivano fatti. 
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i» — I 

Una esperta filatrice. 

Nel villaggio di Montagnana, non lungi da 
Padova, vivea una ragazza modesta e attiva, di 
nome Berta, la quale distinguevasi, specialmente 
per amore filiale e gratitudine verso i suoi ge- 
nitori affievoliti dall’età. Ella era tenuta nel paese 
per la più eccellente filatrice, e sedeva la metà 
delle notti al suo mulinello da filare per gua- 
dagnare con che sostenere i suoi genitori. 

• Con una instancabilediligenzaavea finalmente 
lavorate alcune libbre di finissimo filo. Al mirar 
quel lavoro che erale costato tanto tempo e tanta 
fatica, le balzava il cuore in seno^ e a ragione 
se ne aspettava una grande ricompensa. 

Lo esebi a vendersi a quei del villaggio^ e 
siccome regolava il prezzo dalla finezza del filalo, 
e dalla sua fatica, cosi ne esigeva uno alquanto 
elevato. 

Berla non trovava compratore, perchè molti 
non abbisognavano di un filo assai fino, altri 
poi pensavano , che Berta costretta dal bisogno 
cederebbelo a poco prezzo, qualora non le ve- 
nisse fallo di venderlo per quanto richiedeva. 
La povera fanciulla Irovossi molto delusa nella 
sua espettazione, e non alfliggevasi tanto perchè 
le sue fatiche e i suo; sforzi non venissero ri- 
munerati , quanto perchè non poteva procu- 
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rare suoi parenti que’ soccorsi , che avea me- 
ditato di recar loro col danaro ricavatone. 

Avendo altresì saputo, che le donne e le fan- 
ciulle del villaggio per invidia avoano criticato 
il suo filato, decise di portarlo a vendere nella 
città di Padova. 


Buon pensiero* 

Ma anche quivi per la buona Berta non la 
andò meglio, che nel villaggio^ nessuno voleva 
darle pel suo bel filalo tanto, quanto ella cre- 
deva d’aver meritato^ e molto le incresceva, che 
nessuno volesse apprezzare e premiare la sua 
diligenza e perseveranza. Teneva già per mezzo 
perdute le sue fatiche, e il suo punto d'onore 
II’ era offeso di dover vendere un finissimo filato 
per un lavoro ordinario. Stavesene indecisa che 
cosa far si dovesse. 

Quando nella città sentì esaltare assai la 
cortesia c la bontà dell* Imperatrice. L’impera- 
tore Enrico IV (regnò dal io56 al iio6) tro- 
vavasi in quel tempo in Padova colia degna sua 
consorte. 

« Eh, pensava Berta, s’io portassi il mio filo 
all’ Imperatrice! Ella non vorrà sdegnarlo, è così 
indulgente e buona ^ e se udrà, ch’io impiego a 
sollievo de’ miei buoni genitori il danaro che 
ricavo dal venderlo , lo accetterà senza dubbio. 
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Ella premia sempre la diligenza e Pamor filiale; 
da lei io non avrò un rifiuto. » • 

Scortese accoglienza. 

Berla si recò al palazzo , in cui abitava En- 
rico IV^ colia serenissima sua sposa. Pregò d’es- 
sere introdotta dall’ Imperatrice. I servi la ri- 
gettarono scortesemente, significandole che l’Im- 
peratrice non avea tempo di ricevere degl’im- 
portuni accattoni. 

La supposizione che Berta fosse una mendi- 
cante, l’afflissc siffattamente, che lesi empirono 
gli occhi di pianto, e giustamente irritata disse, 
ch’ella non era una mendicante, ma che aveva 
qualche cosa da portare all’ Imperatrice. 

•Ne risero ironicamente i servi di corte, i 
quali concepir nou sapevano, come una povera 
contadìnclla potesse recare un dono all’eccelsa 
Sovrana, e Berta senti tale dispiacere , che si 
mise a piangere. 

Allora entrò nell’anticamera un ragguarde- 
vole cortigiano, vide la fanciulla piangente, e 
domandò che cosa avesse. Berta gli espose sin- 
ceramente le sue occorrenze , e pregò d’ essere 
ammessa al cospetto dell’ Imperatrice ^ e di po- 
terle presentare il suo fino filato eh’ erale costato 
tanti stenti e tante notti vegliate. ‘ * 

Il cortigiano riprese i servi del duro loro con- 
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tcgno, e le promise di presentarla alPlmperatrice. 
Le accennò di fermarsi alquanto ivi, ed entrò 
nelle stanze interne. 

Berta stavasi adora piena dì speranza, e pre« 
paravasi a comparire innanzi airimperatrice. 
S'aprì presto una porta in una grande sala, ed 
il cortigiano fece segno a Berla di entrare. 


Berta compare innanzi aW Imperatrice. 


Dada porta di rincontro uscì l' imperatrice 
nella saia. Il suo voltò spirava bontà e clemenza: 
era stata informata dal cortigiano del perchè 
Berta era venuta. Le si fece incontro, ed un sor- 
riso amichevole infuse alla tìmida contadineda 
coraggio e confidenza. 

Berta cadde in ginocchio innanzi all'eccelsa 
Sovrana , le presentò il fino suo filo , dicendole 
confidentemente quanta fatica e attenzione vi 
aveva impiegata , e quindi sperava che si fa- 
rebbe onore. 

Berta affatto rincorata aggiunse: « Imperiale 
Maestà, voi siete di buon cuore e benefica. Non 
isdegnerete il dono, che una povera contadineda 
depone ai vostri piedi. La Maestà vostra non 
guardi al dono in sè stesso , quanto alla dili- 
genza ed alla fatica che ha costato. *> 

La Sovrana accettò graziosamente il dono, ed 
ammirò la finezza e bellezza del filato. Il volto 
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aperto c il confidente discorso della ragazza le 
piacquero, e le diede una benigna occhiata. 

Compare V Imperatore. 

Allora entrò accaso nella sala V Imperatore , 
e vide Berta ginocchione avanti T Imperatrice. 
Chiese che cosa desiderasse Berta, e Plmpera- 
trice gli disse , come Berta aveva vegliato la 
metà delle notti filando nel preparare un filo 
così fino , per procurare qualche sollievo colla 
vendila delio stesso ai suoi genitori dalP età 
affievoliti. L'Imperatrice lodò il filato, e disse 
che di rado ne aveva veduto di così fino e 
insieme puro. 

L’ Imperatore fece alcune interrogazioni a 
Berta sul luogo di sua nascita, sui genitori, e 
sui loro mezzi di sussistenza. Berta rispose non 
senza timidezza, ma schiettamente e con mode- 
stia. Dalle di lei parole traluceva P innocenza 
dei cuore, e il filiale amore pe'suoi genitori. 

L'Imperatore osservò il filato e ìodoilo. Al- 
lora Berta quasi scusandosi disse: « Mi è co- 
stato anche molta fatica e stento per riuscire a 
filarlo con tanta finezza ed eguaglianza. Ma ora 
non mi pento della pena nè dell' attenzione , 
mentre la vostra Imperiale Maestà trova buono 
il lavoro, w 

L'Imperatore domandò a Berta quale prezzo 
assegnasse al suo filo? 
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M Non oso espriruerlo innanzi alla Vostra 
Maestà Imperiale, rispose Berta ttemando, per» 
chè chiunque me nc chiese il prezzo, lo trovò 
eccessivo, ed io non volea cederlo per poco, es- 
sendo destinato ai bisogni de’ mici genitori il 
danaro che ne ricaverò. Nell’atto di filare io mi 
dimenticava del sonno e della stanchezza, quando 
pensava ch’io filava pei miei parenti. » 

Grande ricompensa. 

Piacque all’Imperadore il parlar della fan- 
ciulla, e disse: « Meriti una ricca ricompensa, 
e il tuo filiale affetto otterrà un premio rag- 
guardevole. Io ti permetto di attaccare alla porta 
dell’abitazione de’ tuoi genitori il filo eh’ è tuo 
lavoro, e di tirarlo fin dove egli giunga. Il ter- 
reno , che misurerai colla lunghezza del tuo fi- 
lato , sarà tuo e formerà il tuo corredo quando 
ti troverai per isposo un giovane, che sia cosi 
virtuoso, attivo e degno di te. »» 

ti Prosegui ad aver cura de’ tuoi genitori, e 
non ti eleggere nessun altro sposo, che quello, 
da cui possa aspettarti con certezza, ch’egli sia 
attaccato con eguale affetto a’ suoi parenti.» 

M Iddio ha promesso una larga mercede a 
que’ figliuoli che onorano ed amano i loro ge- 
nitori, ed io questa promessa voglio adempierla 
in te. Vanne in pace a casa, e fa come ti dissi. » 
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Gioja e riconoscenza. 

Berta credeva di sognare, e tenne per uno 
scherzo quanto detto le avea V Imperadore. Era 
cosi sorpresa^ che non sapeva che fare o dir 
dovesse. 

11 grazioso Monarca vide il di lei smarrimento,’ 
chiamò uno de^suoi segretarj, e gli diede l’or- 
dine distendere tosto la patente di donazione, e 
di far eseguire la misura del dono nuziale per 
Berta. 

Allora svanì ogni dubbiezza di Berta, la quale' 
non capiva in sé dalla gioja. Gittossi appiè del^ 
benefico Sovrano , e non trovava parole onde 
esprimergli la sua riconoscenza. 

1 grati suoi sentimenti la fecero sciogliere in' 
un pianto di contentezza^ levò le mani al cielo, 
e ne invocò le benedizioni sull’ eccelso Monarca 
e sulla serenissima di lui compagna, e chiese di 
solamente poter affrettare il suo ritorno ai ge- 
nitori per annunziar loro la grande grazia del- 
l’ Imperadore e i’ inaspettata sua fortuna. 

M Prendi teco il filo, disse l’ Imperadore^ nel 
misurarlo guardati di non guastarlo^ poscia me 
lo riporterai, i» 
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Gioja dei genitori. 

Berta venne benignamente congedata daU’Im- 
peratore e dalla di lui consorte, e tornossene 
frettolosa e piena di allegrezza a’suoi parenti. 

Alla lieta novella questi quasi ringiovanirono^ 
caddero in ginocchio, e ringraziarono Iddio, che 
avea cosi benignamente provveduto ai tardi loro 
anni, e implorarono' felicità e benedizione sulla 
serenissima casa imperiale. Quindi abbraccia^ 
rono la buona loro figliuola, la quale col filiale 
suo amore avea loro recato una ricompensa si 
copiosa da poter andare tranquillamente incon« 
tro all’ età cadente. 

La misura venne eseguila, e Berta stupì degli 
ampj poderi che le erano toccati in sorte pei 
favore dell’ Imperatore. 

Trovossi tosto anche un giovane, ch’era degno 
di lei , e che le aveano attirato pii le virtù e 
le buone qualità, che il ricco suo corredo. 

. Berta gli diede la mano, e ne risultò un felice 
maritaggio. Lo sposo amò ed ebbe cura dei geni- 
tori colla stessa tenerezza, che soleva di fare Berta 
medesima. La benedizione di Dio si riposò su 
quella brava coppia^ essa ed ì di lei discendenti 
coll’attività e rettitudine salirono agli onori ed 
alle ricchezze, e da essi uscì la nobile prosapia 
dei Montagnana , che per più secoli fu celebre 
in Italia. 
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Conclusione. 


I! ricco dono , che Berta ottenne dal favor 
dell’Imperatore, fece molto remore. Molte con- 
tadine credettero di potere nella stessa maniera 
giungere ad una grande fortuna, ed impiegarono 
tutta r attenzione a filare con finezza per of- 
frire quindi il lavoro alla Imperatrice. 

L’eccelsa Sovrana accettò bensì graziosamente 
que’doni , sapendo che così si promoverebbe 
l’impegno di portare alia perfezione l’arte del 
filare, il quale si rese anche sensibile in tutta 
quanta l’Italia^ ma non furono piò accordate 
alle filatrici così larghe mercedi. 

L’Imperatore avea bensì voluto premiare in 
Berta specialmente l’amor filiale, per mostrare 
quanto egli apprezzasse questa virili ne’ più 
poveri. 

Alle fanciulle che recavano all’Imperatrice il 
fino loro filato, soleva d’ordinario far pagare 
soltanto una somma proporzionata alla bontà 
del filo, dicendo alle stesse: « Lodo la vostra 
volontà,. proseguite a filare, ma il grande pre- 
mio Io ha già conseguito. Berta. » 

Questo andò poscia in proverbio nell’Italia. 
Quando si voleva ne’ tempi successivi indicare, 
che un eguale lavoro non veniva così distinta- 
mente bene pagato , solevasi dire: « Non è più 
tempo che Berta filava. » 


LIBRO QUINTO 

IDDIO SALVA L’ INNOCENZA, E PUNISCE 
IL DELITTO. 
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I. 

HAGIXO DE TERDEN. 

M KBàU)o de Verden si rese comnaendevoie fino 
dalla gioventù per cognizioni fondate ed estese, 
per instancabile attività, per uno zelo sempre 
vivo e per un fedele adempimento de^ suoi doveri. 

Al re Gustavo Adolfo di Svezia venne fatto 
conoscere il giovane di sì belle speranze, e lo 
prese al suo servizio in qualità di scrittore. 

Verden col fedele servizio, con la diligenza e 
la lealtà si conciliò bentosto il favore del suo 
Re \ nel periodo di dodici anni grado a grado 
venne dal medesimo promosso a consigliere 
privato e direttore ministeriale , ed ipnalzato 
alla nobiltà. 

Già per questo De Verden si attirò l’invidia, 
e perchè taluni s’immaginavano d'essere stati 
lasciati addietro e superati per la. sua veloce 
esaltazione, gli divennero nemici. Il suo rigore 
nell’impiego, che non la perdonava a qualun- 
que fallo de’ suoi subordinati, e non aveva ri- 
Ckirnani, voi. IL 7 


Digitized by Google 



p8 LfBIO QD1HTO, 

guardo nè alla condizione nà ai vincoli di fa« 
miglia, gli accrebbe i nemici stessi ^ e siccome 
la virtù e la rettitudine non rimangono mai 
senza molestia , così anche De Verden dovette 
provare gli attacchi delP invidia, della malevo- 
lenza e della vendetta. Ma essendo egli sotto la 
possente protezione del Re , il quale sapeva ap- 
prezzare i meriti delP ottimo uomo, la calunnia 
non poteva nulla contro di lui, e nessun avver- 
sario osava entrare apertamente in campo con- 
tro P uomo retto ^ ma vennero continuamente 
formati in segreto dei maligni progetti per aR- 
battere e perdere il favorito del Re, ch'era salito 
così presto, e colia sua potenza dovea comprU 
mere qualche traviato. 

/ 

MaU>a^io progetto. 

Finché visse Gustavo Adolfo, De Verden go- 
dette sempre la piena confidenza del medesimo, 
ed aveala anche meritata col suo zelo e colla 
sua rettitudine nel servirlo. Attendeva fedelmente 
alb sua carica, e non cercava 'di ricrearsi che 
in seno alla propria famiglia. 

L’eccellente di lai moglie io avea fatto padre ' 
di un figliuolo, che cresceva alla gio^a del ge- 
nitore, mostrava le migliori disposizioni, ed era- 
gli attaccato con filiale affetto. 

Pareva che nulla mancasse alb sua felicità. 
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Ma quando pare che la fortuna arrida più pro- 
pizia , allora troppo sovente minaccia soltanto 
pericoli ( come in sereno giorno estivo s^ adu- 
nano spesso tenebrose nubi , che arrecano tur- 
bini e procelle. Anche la gioja del De Verden 
dovea essere turbata dal nemboj che già da lungo 
tempo aveano disposto i suoi nemici, tanto più 
spaventevole, quanto più a lungo era stato re- 
presso. 

Gustavo Adolfo soggiacque in battaglia , e 
con essolui cadde l’appoggio, del De Verden. 
Allora la vendetta de\suoì nemici ebbe libero 
campo, e la di lui caduta venne assai astuta- 
mente preparata e mandata ad effetto. 

Già tempo prima erangli state sottoposte 
fraudolentemente da sottoscrivere, dal suo se- 
gretario compro dai suoi nemici, delle carte che ' 
tendevano a tradire la patria, cui De Verden, 
confidando nella lealtà del segretario, avea fir- 
mate senza leggerle, incalzato dalla moltitudine 
degli affari. Tali carte furono celate fino a tempo 
opportuno per attaccare con successo il favorito 
asceso a tanto grado e per porterlo abbattere. 

Immeritata condanna^ ^ 

Dopo la morte del Re suo protettore parve 
venuto il tempo opportuno. De Verden venne 
accusato presso il Supremo Consiglio, arrestato 
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dalle guardie nel giardino della sua villa e posto 
in prigione. I suoi nenoici insistettero perchè 
gli fosse in fretta fatto il processo, e nella pron* 
tezza dello stesso riposero la loro speranza , che 
De Verden sarebbe condannato sicuramente 
come reo. 

Tra il popolo ch’era affezionato al De Verden 
si sparse la falsa voce, che tra le sue carte era 
stata trovata una corrispondenza coi nemici 
della patria, c che perciò egli era citato innanzi 
al Supremo Consiglio. 

- Tutti i testi monj che in questo rimarchevole 
processo comparvero contro il bravo uomo, erano 
compri da’ suoi nemici, o mossi da vendetta ad 
una falsa deposizione ^ i giudici stessi erano 
segreti avversar] del De Verden, e quindi do- 
vette avvenire, che l’uom onorato, che avea in- 
stancabilmente e fedelmente lavorato pel bene 
della sua patria per circa quindici anni in un 
elevato posto, venne dichiarato reo dal Supremo 
Consiglio. 

Mancava soltanto ancora la sua confessione^ 
e come poteva egli confessare un delitto, che 
non avea mai commesso ? Egli sostenne costan- 
temente la sua innocenza, ed in ogni occasione 
diceva, che i suoi nemici aveano congiurato di 
abbatterlo^ e che la sua innocenza verrebbe in 
luce. ' ! • 

I nemici del De Verden temevano anche, che 
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]a loro fina frode potesse però essere scoperta, 
e instarono pel pronto compimento del processo. 
Volevano che avesse a subire il taglio della testa, 
ma i giudici lo condannarono ad una perpetua 
prigionia. 


Conforto della Religione. 

De Verden venne tradotto in un castello di- 
montagna, affinchè colà come prigioniero diviso 
da ogni umana società passasse mestamente e 
da solo i suoi giorni. Per riguardo alPalta ca- 
rica onorevole, che prima avea coperta, gli venne 
assegnata una stanza ben riparata , ed eragli 
permesso di fare ogni giorno sotto la guardia 
dei custode moto per un^ ora nel giardino del 
castello. 

La sorte di quelPuoino onesto era somma- 
mente trista. Era stato a forza diviso dalPamata 
sua consorte e dal figlio, languiva in un’angusta 
prigionia, ed era riguardato come delinquente. 
Ma il povero prigioniero trovava conforto e pace 
nella buona sua coscienza, 

« Io soffro innocente, diceva fra sè^ Iddio mi 
ha permessa questa dura prova ^ ei solo sa, per- 
chè io peno tanto. Sia fatta la sua volontà, e 
sono fermamente persuaso , che tutto ciò che 
mi avviene di sinistro, avviene pel mìo meglio. •* 
« Voglio rassegnarmi alla mia sorte, voglio 
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patire e soffrire senza lagnarmi delle divine 
disposizioni. Egiiy Ponnipotente e giastissjmo 
Iddio farà conoscere la mia innocenza; quando, 
e come? ciò sta in sua mano. Le pene di questa 
vita terrena non durano .sempre. Al di là della 
tomba la palma della ricompensa é riserbata 
alP innocente che soffre. Iddio mi conforti a 
soffrir con costanza quello che egli mi ha im- 
posto! M 

Cosi parlava il misero De Verden nel suo 
carcere solitario, e cercava la tranquillità nel- 
r innocenza del cuore e nelle consolazioni della 
Religione. 


Nuovo conflitto. 

Il di lui cuore già soffrente venne tosto col- 
pito da un dolore ancor più sensibile. Dopo che 
egli aveva già passati tre anni di prigionia, 
venne da lui il suo caro figliuolo Magno, il quale 
era fermamente deciso di dividerla secoluì. Quanto 
questo filiale amore rallegrava il padre , tanto 
egli temeva, che forse qualche tristo accidente 
avesse indotto il figliuolo a tale determinazione. 
Gli domandò, se volesse dunque abbandonare 
' la madre nella sua tristezza, e torle cosi anche 
r ultimo appoggio? 

Allora il figlio cadde piangendo in collo al 
genitore, e singhiozzandogli disse,che la madre 


Digilized by Googlc 


IDDIO SALVA L’’ ICtNOCBNZAy KCC. lo3 

non avea più bisogno del suo sostegno, che ella 
era morta di affanno. Padre e figlio qui si ab- 
bandonarono al loro dolore , ed amendue senti- 
rono profondamente la grande perdita. 

La misera donna dal momento che le era sfato 
ingiustamente condannato il marito , e toltile i 
beni, era caduta in uno stato di afflizione, che 
le indebolì le forze vitali e la ridusse anzi tempo 
alla tomba. 11 fedele amore del buon figlio non 
potè calmare la madre ^ più non prezzava una 
vita ch'era coperta d'onta e di obbrobrio, e 
andò tranquilla incontro alla morte, dalla quale 
aspettava la fine delle sue pene. Ella non fu 
abbastanza forte per sopportare il grave affanno, 
che con maggior rassegnazione e coraggio sof- 
frivano e padre e figlio. 

Il JìgUo divide la prigionia col padre. 

Dopo la morte della madre, quando il figlio 
ebbe sfogato col pianto il suo dolore, si recò dai 
giudici per ottenere da essi il permesso di poter 
dividere coi padre la prigionia. Questi, che colla 
condanna del padre aveano alquanto calmato lo 
spirito di vendetta , gli concedettero che stesse 
presso del padre nella carcere , finché gli pia- 
cesse, ma egli non se ne distaccò più mai. 

Al padre la cattività non riusciva più cosi 
oppressiva^ aveva seco l'amato suo figlio, ed il 
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figlio assai di buon grado privavasi della sua 

liberta, perché poteva stare presso al padre. 

Si accordarono ai prigionieri libri' ed altri 
mezzi distruzione 9 ed il padre spendeva nel 
carcere il suo tempo per coltivare pienaineite 
r animo del figliuolo. In ogni occorrenza però 
gli inculcava di dimenticare tutta iingiustizia 
che gli era stata fatta, e di non mai vendicarsi 
deiuoi nemici. 

Piove anni erano trascorsi; il figlio era dive- 
nuto un giovane robusto, e contava già ventun 
anno. Allora piacque alla divina Provvidenza di 
chiamare da questo mondo il padre. Le sue 
forze venivano meno visibilmente, e s^avvide che 
avvicinavasi alla morte. 

Due scritti importanti. 

» 

Il padre consegnò al figlio due importanti 
scritti, che già da liìngo tempo avea fatti nella 
prigionia. Uno conteneva delle prove più convin* 
centi della sua innocenza, ed era in esso minu« 

I •' / 

tamente esposto, che De Verden era stato solo 
per, invidia e vendetta falsamente accusato dai 
suoi nemici. altro era una lunga lettera al 
regio privato segretario Sioblat, ch’era stato 
compagno di De Verden nell’ università, ed a 
cui prima avea reso dei grandi servigi. Egli 
poteva contare sulla sua amicizia. 
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In quella lettera De Yerden raccomandava suo 
figlio al segretario privato, e pregavalo di porre 
sotto gli occhi del cencellicre Oxenstìerna le prove 
delia sua innocenza, affinchè il processo di sua 
condanna fosse esaminato da altri giudici, rico- 
nosciuta la sua innocenza, ed il suo figlio rimesso 
in potere dei beni a lui ingiustamente tolti. 

Ordinò al figlio di conservare accuratamente 
queMue scritti fin dopo la sua morte, quindi di 
recarsi alla capitale Stocolraa e di consegnarli 
al segretario privato Siòblat. • 

11 padre mori colla tranquillità, c rassegna- 
zione di un cristiano paziente, ed aspettando la 
morte , come un amico che lo libererebbe da 
tutte le sue. pene e lo riunirebbe alPamata sua 
consorte. Dolevagli unicamente di lasciare suo 
figlio solo senz' appoggi, circondalo di nemici c 
dMnsidie. Sperava però nelP amico suo Sioblat 
e ne^due scritti che avea stesi, che la sua inno* 
cenza verrebbe alla luce, ed il figlio troverebbe 
ajuto. 


Imprudente confidenza. .i 

Dopo che il buon figliuolo ebbe reso gli ulr 
timi ufficj al morto genitore, *'si mise in viaggio 
verso la capitale col cuore oppresso dai dolore. 
Avea riposto le due lettere nel suo libro di pre- 
ghiere, che portava sempre nella tasca del suo 
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abito. Giunse a.Stocoinia a sera inoltrata, e si 
inoltrò accaso in un grande viale di tigli , dove 
incontrò molti che passeggiavano. Non sapendo 
r abitazione del segretario privato, credette bene 
informarsene ivi. Si volse ad un signore assai 
. ben vestito , e ne lo domandò. Questi guardò 
attentamente il giovane De Verden, e probabiU 
mente avealo già conosciuto. Quel signore disse 
ch^egli conosceva benissimo il segretario prU 
vaio Sidbiat, e si offrì ad accompagnare il gio- 
vane air abitazione dello stesso. De Verden si 
rallegrò assai per questo apparente servigio ^ 
tenne dietro ab signore , il quale sotto pretesto 
di benevolenza cercava con ogni mezzo dì esa« 
minare il giovane intorno alla commissione che 
aveva pel segretario privato. 

De Verden, il quale non sospettava alcuna 
frode, confessò schiettamente lo scopo della sua 
missione^ e mostrò anche i due scritti , dal cui 
‘ contenuto colPappoggio di Siobiat egli sperava 

10 scoprimento dell'innocenza di suo padre, è 

11 riacquisto dc^suoi be.ni. De Verden credette 
di scorgere, che quel signore al mostrar degli 
scritti crasi alquanto turbato , e cominciò ad 
essere più cauto nel parlare. 
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Tradimento. 

Intanto erano giunti ad una casa isolata, a 
coi era annesso un giardino, e T incognito disse, 
che ivi abitava il segretario privato, e tosto con- 
durrebbe De Verden dallo stesso. L' incognito 
suonò, un servo apri la porta, e appena entra- 
tovi De Verden, venne rinchiusa e ne fu levata 
la chiave, cui prese seco l'incognito. Sussurrò 
inoltre qualche cosa all'orecchio del servo, il ' 
che parve sospetto al De Verden. Venne accom- 
pagnato su d'una scala in un'ampia camera, e 
gli fu detto di aspettare finche comparisse il 
segretario privato Sioblat. 

Ma invece ^di esso irruppero l' incognito ed 
il suo servo armati di pugnali nella stanza , si 
scagliarono addosso a De Verden , il quale si 
era posto in un angolo per aver le spalle sicure, 
e minacciarono di traffiggerlo, se non consegnava 



gretario privato. 

Allora De Verden s'accorse d' esser caduto 
nelle mani di un nemico di suo padre, e si de- 
terminò alia difesa. Prese l'incognito pel braccio, 
e io gettò a terra prima che lo . potesse cogliere 
coi pugnale. Ma nel medesimo istante il servo 
scagliò un colpo di stilo nel petto di De Ver- 
den, ma colse il di lui libro di preghiere, e la 
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punta dell’ arma vi penetrò senza che De Ver- 
den rimanesse ferito, il quale prese il servo pel 
petto e gittò a terra anche quello. Prima che 
amendue si ergessero sulle gambe, De Verdea 
avea aperto una finestra, ed era saltato da essa. 
Il salto dal primo piano era alto, ma riuscì al 
giovane senza riportarne aleuti danno. 

La divina Provvidenza, che lo aveva protetto 
fra le mani degli assassini, lo serbò anche dal 
farsi male quando ardi il pericoloso salto, ed 
il libro di preghiere, di cui usava ne’quotidiani 
suoi esercizj di pietà , fu uno scudo pel suo 
petto , sicché non vi penetrasse il mortifero 
pugnale. 

De Verden innanzi a Siòblat 

. 

i 

• % 

Magno De Verden nell’ oscurità della . notte 
s’ involò dalla casa fatale ., in cui la sua vita fa 
nel massimo pericolo, ed entrò nella città senza 
.che non gli accadesse altro di sinistro. Entrò in 
un albergo , in cui volle passare la notte. Il di 
lui; sangue era tuttavìa in effervescenza pel su- 
perato- pericolo,, gli tremavano ancor tutte le 
membra, e non era senza timore , che lo avesse 
4 quivi scoprire un altro nemico dell’infelice 
suo defunto padre, e .tendergli nuove insidie. Il 
grande :pericolo lo aveva reso accorto, onde egli 
pose ogni studio e cautela, per non incappare 
in nuovi lacci. ^ 
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- A nessuno parlò de^suoi progetti, tacque per- 
€no il suo nome, e non destò alcun sospetto. Dopo 
aver reso le più fervide grazie a Dio d’ averlo 
sottratto alle mani de^suoi nemici , se ne andò 
a letto, e passò una notte tranquilla. 

Allo spuntar del giorno sì mise in via per 
rintracciare il segretario Sioblat. Venne da esso 
accolto cortesemente ^ gli consegnò la lettera e 
la difesa di suo padre, e lo pregò di proteggerlo, 
povero orfano abbandonalo, c di riparare alPonore 
dell’estinto padre. 

Narrò altresì al segretario privato l’incontro 
della sera precedente, come era stato attirato in 
una casa straniera da un incognito traditore, 
che probabilmente era un nemico di suo padre, 
.e quale pericolo avea ivi corso. Descrisse l’inco- 
gnito e la casa così esattamente , che Sioblat 
non potè fallare riguardo alla persona. 

Buona speranza. 

11 segretario privato , che in suo cuore era 
stato sempre persuaso dell’ innocenza del suo 
amico De Verden, per la cui salvezza però 
prima egli non aveva potuto far nulla , perché 
gli mancavano le prove dì giustificazione, opinò 
esser ora il tempo di apertamente farsi contro i 
nemici dei De Verden , avendo nelle mani una 
ben fondata difesa, ed essendo inquisito il se- 
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gretario, che avea fatto sottoscrivere proditoria- 
mente le carte fatali al De Verden, per sospetto 
di altri raggiri. 

Siòblat condusse il figlio del De Verden con- 
dannato innocente dal Cancelliere egualmente 
saggio che retto conte de Oxenstìerna , gli con- 
srgnò gli scritti , e gli espose tutto ciò che 
aveva udito dai giovane. 

Questi se gli prostrò appiedi ^ e lo pregò a 
volerlo proteggere, a salvare l'onore di suo pa- 
dre, ed a restituirne al figlio i beni usurpatigli 
ingiustamente. 

Il Cancelliere fu tocco alle preghiere del no- 
bile giovane, e dopo avere data una scorsa agli 
scritti, credette scoprirvi le tracce dell'astuzia 
e della frode nella condotta tenuta contro l’ in- 
felice De Verden. Promise che il processo sa- 
rebbe stato riveduto , e propose di presiedere 
egli stesso a quella disamina, aifinchè si facesse 
a tutto rigor di giustizia. 

Consolò il giovane De Verden colla speranza, 
che secondo ogni verisimiglianza il processo 
sortirebbe un esito felice, ch'egli intanto stesse 
tranquillo, e si ponesse in guardia contro i ne- 
mici di suo padre. 

11 Cancelliere gli diede altre prove dì benevo- 
lenza, e lo congedò colia promessa di fare per 
lui quanto starebbe io sua mano. 
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Punizione dei delinquenti. 

La revisione del processo fu presto intrapresa, 
e condotta con rigore ed esattezza. Il fraudo* 
lento Segretario confessò, che le carte esebite al 
Supremo Consiglio, sulle quali fu basata la sen- 
tenza di condanna del Direttore ministeriale 
Medardo De Verden, nè erano state st<;se, nè det- 
tate dai medesimo, ma furono P opera de^suot 
nemici, e ch’egli (il segretario) le aveva sotto- 
poste alla firma dei Direttore, mentre di notte 
avanzata apponeva il suo nome a molte carte di 
grave e di piccolo momento^ che il Direttore 
nella moltipiìcità degli affari non le aveva lette, 
che di esse non s’era mai fatto altro uso, che 
di consegnarle nelle mani dei nemici dei Diret- 
tore ministeriale, i quali con esse tramarono e 
compirono la di lui rivina. 

Dietro tale deposizione vennero arrestati tre 
dichiarati nemici di Medardo De Yerden, e fra 
questi anche lo scrittore camerale Berking, il 
quale aveva attirato nella casa isolata il giovane 
De Yerden ai suo arrivo a Stocolma, e colPajuto 
del servo voleva traffiggerlo per impossessarsi 
delle sue carte. Furono citati a giustificarsi 
molti altri ancora, i quali avevano più o meno 
avuto parte nel processo del Direttore ministe- 
riale ed all’iniqua sua condanna. 
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L^artiBcioso e scellerato piano, con cui si era 
cercato di abbattere ed erasi in fatto abbattuto 
un benemerito e al tutto innocente servo dello 
Stato, fu allora scoperto, ed i rei furono con* 
vinti del loro delitto. 

Quanto esso era grave, altrettanto rigorosa 
anzi maggiore fu la pena. Il Segretario traditore, 
lo scrittore camerale Berking e gli altri tre ac- 
cusati e nemici del Direttore ministeriale furono 
condannati ad essere arruotati. A coloro che ne 
aveano accelerato il processo fu applicata la 
prigionia di più anni. 

Generosità. 

Gli araldi pubblicarono per tutte le strade 
della città P esito del notabile processo, annun- 
ziando ebe il Direttore ministeriale Medardo De 
Verden era stato condannato innocente , e che 
anche morto gli si competeva aito onore e vera 
gratitudine pe’suoi meriti verso lo Stato. Il fi- 
gliuolo, Magno De Verden, fu solennemente 
confermato nel diritto di nobiltà, che era stato 
dichiarato perduto da suo padre nella condanna, 
ed i beni del padre, ch^ erano sotto sequestro, 
gli furono restituiti. 

Magno De Verden si recò dal Cancelliere 
reale, conte di Oxenstierna, a coi dovea Pesito 
felice del processo, per esporgli i sentimenti del 
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SUO cuore. Il Conte, ch^era stato coiniuosso spe- 
cialmente dair amore filiale di lui che per nove 
anni avea diviso col padre la stretta prigionia, e 
che avea pel giovane preso grande interesse , lo 
accolse assai cortesemente , e dissegli , che fa- 
rebbe ancora di più pel bravo giovane e figlio, 
e che egli dovesse subito domandare una gra- 
zia , la quale gli verrebbe certamente accordata. 

Allora il giovane baciò la mano al Cancel- 
liere reale, e disse: A Vostra Eccellenza io 

$on debitore d^aver salvato P onore del defunto 
mio padre e della restituzione del paterno mio 
retaggio. Iddio premierà l’Eccellenza Vostra di 
quanto ella ha fatto per me povero orfano, ed 
io non ho altra grazia a chiedere, fuor che Vo- 
stra Eccellenza accordi il perdono a coloro , che 
hanno cosi gravemente oltraggiato mio padre. » 

< « Il vostro desiderio , rispose il Cancelliere^ 
mi fa stupore^ volete voi che vadano impuniti i 
più fieri vostri nemici , che hanno preparato a 
vostro padre cd a voi morte e rovina? *>. 

M Eglino sono abbastanza puniti, soggiunse il 
generoso giovane , coll’esserne stato scoperto li 
delitto e rimasti cosi scornati. Se io chieggo che 
sieno graziati , compio soltanto alla volontà del 
moribondo mio padre, che mi ordinò di perdo- 
nare a’ suoi nemici, e di non prenderne mai 
vendetta ^ come egli ha loro perdonato di cuòre. 
Io sarò pienamente felice, se saprò che alla con- 
danna tenne dietro la grazia. >9 
Chimaniy s^oL IL 
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Qui il Cancelliere strinse la mano al giovane, 
esclamando: « Generoso figliuolo di un padre 
appunto così magnanimo I Quale perdita lia fatto 
lo Stato colla morte di un personaggio così rettol 
Quanto male fecero alla patria que' miserabili 
traditori col rapirle un servo cosi bravo ed irre- 
prensibile I Voglio però rispettare la brama di 
vostro padre , e prendere in considerazione la 
preg hiera per la loro grazia. 

Conclusione. 


1 cinque condannati furon graziati talmente, 
che la pena di morte venne commutata in dieci 
anni di carcere. Venne minorata anche la pena 
degli altri che avevano avuto più o meno, parte 
nel processa di condanna di Medardo De Verden* 

Magno De Verden poi si mostrò qui dal suo 
lato migliore. Dopo aver cooperato alla grazia 
dei delinquenti^ s’ interessò a prò delle mogli e 
dei figli di quelli oberano condannati al car- 
cere per dieci anni, e li sostenne co’ suoi averi. 

La eccelsa magnanimità del nobile giovane 
fu generalmente esaltata nella capitale, e ne giunse 
là notizia fino al trono del Monarca, il quale se 
lo fece venire innanzi, e gli fece conoscerei! pro- 
prio beneplacito colle più graziose espressioni. 

. Magno De Verden entrò quindi al servigio dello 
Stato, si distinse bentosto colle sue cognizioni e 
colie lodevoli sue qualità, e pervenne ai primi posti 
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ONOCENZA PRODIGIOSASIEIVTE 
SALVATA. 


Giobgio Werner, Ernesto Becker e Lodovico 
Frank, fin da quando frequentavano le scuole , 
avevano stretta una tale amicizia, che non si 
ruppe neppure , quando giùnti alPetà giovanile 
si elessero una professione. Giorgio Werner ed. 
Ernesto Becker erano raercadanti, Lodovico Frank, 
aveva ottenuto la laurea nelle scienze legali, ed 
crasi dato al P avvocatura. 

Quanto alPindole erano fra loro assai diversi» 
Giorgio Werner aveva molta bontà di cuore, ma 
era una testa calda, che montava facilissima^ 
mente suUe furie , e quando .era in collera non 
era più padrone di sé. Inoltre voleva sempre aver 
l'agione, non poteva soffrire dVsser contraddetto 
e SI offendeva tacilmente, per cui passava quindi 
alle ingiurie. Quando poi tornava a calinarsegli 
il sangue , il che accadeva subita dopo , pentu 
vasi di quanto avea detto e fatto, ed era sempre 
il primo a tendere la mano alla riconciliazione. 
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Era in lui assai riprovevole altresì ch^ egli in 
fatto di religione la pensava troppo liberamente, 
e pertinace sosteneva cogli altri tali sue opi- 
nioni erronee , voleva insinuarle anche a quelli 
che pensavano altrimenti, e ne poneva in deri- 
sione la loro probità. 

•i 

Un amico beffardo. 

Ernesto Becker era prudente in tutte le sue 
azioni; parlava poco, ma non lasciavasi traviare 
facilmente nelle sue viste. Conoscendo egli l’o- 
stinazione di Werner, cercava volentieri di aiz- 
zarlo ai malumore colla contraddizione, e quando 
era montato sulle furie, faceva a poco a poco la 
sua ritirata. Avea inoltre poi la mala abitudine 
di sovente contraddire con ironia, per cui il punto 
d’onore di Werner rimaneva assai oflfeso. 

Volgeva in ischerzo il contrasto soltanto per- 
farsi beffe di Werner, quando questi accalorato 
e acceso talora fino allo sdegno cercava di so- 
stenere la sua ragione. Becker, la cui fede era 
basata sopra solido fondamento , e quindi non^ 
approvava il libero modo di pensare di Werner, 
parlava sovente con essolui di oggetti religiosi ,• 
c cercava di contraddire alle sue opinioni. Non 
rifinendo mai Werner colle sue obbiezioni, 
l’ambizioso giovane si corrucciava, se dovea. ri- 
conoscerà come giusto 1’ assunto di Becker, per 
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CUI questi spesso ironicamente il beffava, Io che 
per lo pili accendeva in Werner la più calda 
ira, che presto però si calmava, quando Becker 
dichiarava tutto per uno scherzo e per burla. 

V amico pregicif olissimo. 

Lodovico Frank era un giovane di buon cuore 
e amante della pace, il quale procurava sempre 
di far cessare la disputa fra i due amici e di ri- 
conciliarli. Egli era ad amendue assai superiore 
in cognizioni e buone qualità, senza lasciarlo 
travedere ai due amici^ per cui egli era da loro 
appunto amato e stimato. 

Werner e Becker non erano mai più contenti, 
che quando Frank era con loro^ ogni contrasto 
veniva subito tolto, mentre egli cercava altresì 
ogni occasione di allontanare la disputa. Frank 
era inoltre uno studente instancabile ed attento, 
che faceva assai progressi, possedeva un giusto 
criterio e molta perspicacia, e faceva meravi- 
gliare i più provetti maestri in legge. 

Si nutrivano da per tutto grandi speranze di 
lui , essendo inoltre un giovane di religiosi sen- 
timenti , e molto tenace dei retto e delFonesto. 
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Conseguenze dello sdegno. 

In una calda giornata d’estate Werner e Be- 
cker viaggiavano a cavallo per affari di traffico 
verso una piccola città discosta dalla loro pa- 
tria sei miglia tedesche (a4 miglia italiane). 
Becker avea indosso una ragguardevole somma 
di danaro in una cintola sotto gii abiti. 

Al dopo pranzo inoltratisi in una strada di 
campagna e cavalcando, lentamente affatto soli 
in essa, il loro discorso venne a cadere sopra 
materie religiose, e sorse tosto un contrasto* 
mentre Werner esternava le libere sue massime, 
Becker le ribatteva con buone ragioni, e amen- 
due contrastarono finché pervennero ad un’osteria, 
dove diedero un rinfresco ai cavalli, e sì ristora- 
rono aneti’ essi dal gran calore con un bicchier 
dì vino. 

Quivi il conflitto venne continuato, sempre 
però con moderazione , solo pèrché Werner non 
volea ammettere come giusti i principj dì Be- 
cker. Bebbero più del solito, quindi si rimisero 
in viaggio, senza aver posto fiue al contrasto. 

. Per istrada Becker alterato dal vino e .dive- 
nuto allegro, si mise a scherzare, avea sciolta di 
troppo la lingua, e prosegui la disputa pertina- 
cemente, mescolando parole pungenti ed ironi- 
che, alle quali Werner accendevasi forte di col- 
lera. 
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Allora Becker avrebbe dovuto desistere, come 
era solito^ ma riscaldato dal vino , volle pren- 
dersi il mal piacere di ridurre al massimo grado 
di collera Werner. 

Anche questi non Pavea risparmiata al bic- 
chiere^ il sangue altronde focoso cominciò ad 
accenderglisi , ed a montargli alla testa ^ di- 
venne per lo sdegno non più padrone di sé, sca- 
gliò delle ingiuriose ed offensive ' espressioni 
contro Becker, e questi beffandolo, Werner di- 
mentico di sè nelP inoltrarsi in una boscaglia si 
lasciò trasportare a segno che scaricò la sua pi- 
stola sull’amico. 

Becker còlto da una palla nel petto cadde di 
cavallo, si ravvolse nel suo sangue, e gemendo 
spirò. Il cavallo spaventato dal colpo e sciolto, 
dal suo cavaliere, fece alcuni violenti salti e 
fuggi nella foresta. 

Miei cari lettori, vedete da questo caso, a che 
imprudenti e crudeli azioni può ridurre lo sde- 
gno. L’infelice Becker avea errato assai, coll’in* 
fiammare vieppiù lo sdegno dell’amico coll’ in- 
sulto e col dilegio ^ ma Werner non è da scu- 
sarsi per nessun modo. Le libere sue opinioni 
in punti religiosi sono già riprovevoli, ed è tanto 
più punibile per cercare di sostenerle anche osti- 
natamente. 

Chi non è fermamente attaccato a Dio ed alle 
cose di Dio, vien da Dio abbaudonato cosi, che 
traligna affatto. 
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Ma ii non aver appreso a frenare il suo sde« 
gno portò Werner ad una irremediabile scia- 
gura. Egli divenne ^ così credette egli e tutti gli 
altri, r uccisore del suo amico , col quale dalla 
sua puerizia avea vissuto nella massima intimità. 

Rimorsi di coscienza. 

Werner istupidì per lo spavento, quando vide 
Becker giacere al suolo immerso nel suo san- 
gue. atrocità della sua. azione gli offuscò gii 
òcchi, e gli fece smarrire i sensi. Come sbalor- 
dito si gittò sul sanguinoso cadavere delPucciso 
suo amico, quasi il volesse richiamare in vita \ 
ma indarno. In braccio alla' disperazione svel- 
levasi i capegli , copriva di baci P amico, accu- 
savasi ad alta voce pel di lui uccisore, ed era 
tormentato dal piu amaro pentimento. 

Montò a cavallo, volò al villaggio più vicino^ 
e quivi si accusò presso P autorità come ucci- 
sore del suo amico , bramando unicamente di 
por fine presto alla sua vita, che dopo Patrocis- 
siiuo fatto gli era di peso. Venne arrestato, e 
sotto buona scorta mandato ai Tribunal crimi- 
nale della piccola città, dove i tre amici erano 
nati, ed aveano passata la prima loro età. 

Colà Werner ripetè la sua confessione innanzi 
ai giudici, si accusò delP omicidio , e sollecitò 
una pronta morte per espiarè il delitto, di cui 
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confessavasì reo. Il processo fu bentosto chiuso 
colla aperta confessione , e Werner dichiarato 
reo d'omicidio. 

Secondo le leggi della Sassonia , dove acca- 
deva questa tragica scena , ognuno che fosse ac« 
cusato di delitto poteva scegliersi un uom di 
legge a difensore. Si consigliò anche a Werner 
di approfittare di questo beneficio della legge. 
£i ricusò , e pregava soltanto, giacché il suo de- 
litto era manifesto, che venisse sentenziato, e si 
eseguisse la sua condanna. 

intanto con tutte le dimostrazioni del pifi 
amaro pentimento preparavasi alla vicina morte. 
Abjurò tutte le massime libere, e fra le lagrime 
disse, ch^egli era caduto in un abisso così pro- 
fondo, per aver pensato con tanta indifferenza 
sugli oggetti religiosi^ nella carcere occupossi 
sempre pregando e leggendo libri di edifica- 
tone, e pregava Iddio a perdonargli il grave 
delitto, che volentieri voleva espiare colla morte 
sul patibolo. 

A' giovani , che lo visitavano , rappresentò 
espressivamente in quale sventura era egli ca- 
duto per la sua ostinatezza e pel suo spirito ira- 
condo ^ e gli ammoniva a signoreggiar sè stessi 
e ad essere pieghevoli. 

. Tutti quelli che s« recavano al carcere di Wer- 
ner, e ne vedevano il pentimento e la rassegna- 
zione alia trista sua sorte, erano presi di com- 
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passione, e -bramavano salvarlo ^ ma non era 
alcuna speranza. 

Si cercò di persuaderlo di nuovo a scegliersi 
un difensore; e dopo lunghe istanze si arrese, e 
pregò r amico suo Lodovico Frank ad assisterlo 
nel giudizio. 

«( Io non ho bensì bisogno di alcuna difesa , 
diceva egli , non potendo nella dolorosa mia si- 
tuazione che bramare la morte; ma voglio adat- 
tarmi alle formalità. Tu ti darai un^inutilc briga; 
ma almeno potrai dimostrarmi il tuo buon vo- 
lere. Pregoti però di affrettare quant'é possibile 
la cosa, poiché il penoso pensiero d^aver ucciso 
il mio amico , mi rende insopportabile la vita. 

Obbiezioni del patrocinatore. 

Era la prima volta, che Lodovico Frank com- 
pariva nel TrUjiinale per una causa criminale. 
11 fece per Pamico. Stante la manifesta confes- 
sione egli non aveva bensì nessuna speranza di 
salvarlo; volle però mostrare d’essere appieno 
istrutto come legale, e quand’anche non potesse 
scansare all’amico la pena capitale, volle al- 
meno compiere con lui i suoi officj e acquistarsi 
confidenza. 

Esaminò primieramente, se il processo cri- 
minale fosse fatto giusta le forme prescrìtte dalla 
legge, e trovò alcune importanti irregolarità.* 
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Mise in campo, che il cadavere delP ucciso era 
slato sepolto nel villaggio, in vicinanza del quale 
Ernesto Becker era perito pel colpo riportato , 
senz^ essere giudizialmente esaminato e aperto. 

Insistette quindi che ciò si facesse adesso. 1 
giudici opponevano essere affatto inutile per al- 
lora la visita e P apertura del cadavere ordinato 
dalia legge, mentre P uccisore avea spontanea- 
mente confessato il fatto ed esposto tutte le cir- 
. costanze. 

Lodovico Frank aggiunse, che P ucciso avea 
•in una cintola una ragguardevole somma di da- 
.naro, la quale non era stata restituita ai di lui 
eredi ^ che anzi di quel danaro non era fatto 
nessun cenno in tutto il processo , che quindi o 
era stato sepolto in un colP ucciso, o gii era 
stato rapito dopo la morte. Dovea perciò tanto 
più insistere, che venisse diseppellito il ca- 
davere. 

La palla non capisce nella pistola. 

^ I giudici acconsentirono , e vennero spedite 
' con Lodovico Frank delle persone d^ufficio ed il 
, medico delia città ai villaggio per esaminare il 
cadavere disotterrato. 11 medico ne fece la se- 
zione, e trovò che là palla eragli penetrata in 
mezzo al cuore, e che n^era immediatamente 
> dovuta seguire la morte. 
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Lodovico Frank indusse il medico a rintrac- 
ciar nel corpo la palla y se v^era ancora. E fa 
trovata nella spalla. 

Allora il difensore fece recare la pistola di 
Werner, colla quale era stato scagliato il colpo, 
.e tentò di farvi entrare la palla^ ma essa era più 
grande del foro delParma. Ei tenta replicata- 
mente, la volge da tutte le parti, ma non. vi 
entra, essendo di un volume maggiore, cosiccho 
il colpo non poteva essere partito dalla pistola 
di Werner . 

Questa circostanza è inconcepibile, ma, non ha 
dubbio, vera. Anche il danaro del cingolo non 
si trova ^ e le persone che per le prime erano 
accorse presso Succiso, sostengono di non averlo 
veduto. 

Esse vennero poste sotto rigoroso processo, 
ma sostennero unanimi la medesima deposi- 
zione, nò porsero alcune prove in contrario. 

Il processo i^ien deferito al Tribunal superiore. 

Allora i giudici cominciarono a vacillare nella 
loro opinione, e v’ era una contraddizione che 
nessuno sapeva sciogliere. Werner si era da sè 
stesso, liberamente e senza alcuno sforzo accu- 
sato d’aver ucciso l’amico con un colpo di pi- 
stola , e il colpo non poteva essere partito dalla 
sua arma, perché la palla non poteva essere ia- 
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senta in essa. Inoltre P ucciso era stato deru- 
bato^ non mancava soltanto il cintolo col da- 
naro, ma eragli stato rapito anche Porologio. 

Tutte queste circostanze pareva indicassero, 
che Werner non avesse commessa l’ uccisione , 
come se ne accusava. Il caso era cos| strano c 
singolare, che i giudici non osavano pronun- 
ziare alcuna sentenza. 

Il difensore di Werner, l’accorto Lodovico 
Frank, da questa circostanza concepì buone spe- 
ranze, e propose che il fatto fosse sottoposto 
alia decisione del Supremo Tribunale, e i giu- 
dici accondiscesero tanto più volentieri, in quanto 
che non sapevano trovare io scioglimento di un 
caso cosi complicato. Scritti, pistola, palla, tuttp 
fu trasmesso al Tribunal Supremo, per la sua 
decisione. 

Il difensore vi aggiunse una relazione, che 
conteneva tutto quel che dir potevasi in favore 
dei prigioniero. 

Questi nel suo carcere abbandonavasi al più 
amaro pentimento. La gravezza del suo delitto 
stavagli vivamente innanzi agli occhi , gli to- 
glieva ogni riposo, ed egli ricorreva del conti- 
nuo a Dio, affinché gli perdonasse 1’ omicidio 
che avea commesso contro il suo amico , e che 
volentieri avrebbe espiato sul patibolo col pro- 
prio sangue. Desiderava soltanto di morir pre- 
sto, per liberarsi dai penosi rimorsi della ,co- 


Digitized by Google 



ia6 LIBRO QOIEITO, 

scienza. Sperava soltanto nella misericordia di 
Dio, e mirava la morte con indifferenza. 

Soltanto talora, quando risovvenivasi , come 
da prima era stato libero pensatore in punto di 
religione, beffandosi sovente delle altrui pie opi- 
nioni, e quanto poco dalla sua giovinezza avea 
infrenato P eccessivo suo ardore, scoppiava ia 
largo pianto, e colle lagrime confessava d'es- 
sere divenuto sommamente infelice per difetto di 
dominar sè stesso e per imperdonabile leggie-* 
rezza. 

Ammoniva i giovani , che lo visitavano net 
carcere, ad approfittare del funesto suo esempio, 
a non lasciarsi giammai dominare dalla leggerezza 
e dalle passioni. Ora Werner era un uomo pen- 
tito che awiavasi al fine della vita sulla strada 
del ravvedimento. 

L'assassino di strada. 

Il processo di vita o di morte per Werner 
venne intanto agitato con ogni esattezza nella 
capitale dalPautorità giudiziaria. 

In questo intervallo nella piccola città, dove 
abitava Lodovico Frank, e stavasi carcerato Wei> 
ner , venne tradotto un assassino di strada, il 
quale aveva ucciso e derubato un viaggiatore , 
ma che scoperto dai vicini legnajuoli era stato 
arrestato e dato in mano alia giustizia. 
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Egli dovette confessare il suo delitto, poiché 
i legnaiuoli deponevano contro di esso come te- 
stimoni, ed erasi rinvenuto presso di lui il da- 
naro derubato. 

Nelle successive indagini si trovarono anche nel 
suo portatnanlello Porologio e il cintolo di Be- 
cker. Alla domanda , come avesse avuto quella 
roba, alla fine egli confessò dopo molte inchie- 
ste, ch^gli due mesi fa avea ucciso e deru- 
bato on giovane in una boscaglia presso la 
strada maestra con un colpo di pistola. Tutte le 
circostanze ch^egli espose non lasciarono alcun 
dubbio, che T ucciso e derubato era Ernesto 
Becker. 

Il ladro cioè espóneva, chVgli due mesi circa 
prima come finto viaggiatore a cavallo erasi tro- 
vato in un^ osteria, in cui erano entrati due ca- 
valieri, ch’egli aveva presi per due giovani ne- 
gozianti. M In dosso ad uno di e.ssi , diceva egli 
inoltre, io ho scoperto sotto all’abito una cin- 
tura piena d' oro, e subito mi nacque la voglia 
di rapirgliela. Pensai al modo di conseguirla, e 
tosto formai il mìo disegno. I due giovani erano 
impegnati in una disputa , e facevano onore ai 
bicchieri c.osi, che a vista d’occhio andavauo per- 
dendo il senno. Dai loro discorso fu agevole ac- 
corgersi per quale strada volessero andare, e 
che per ischi var la polve battevano sempre le 
vie fuor di mano. » 
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m Mentre avvicinavasi la sera io pagai il conto 
per precederli alquanto^ gli appostai in un bo- 
sco, pel quale doveano passare. 11 mio piano era 
di abbattere il viaggiatore dalia cintola giù dal 
cavallo al primo avvicinarsi colla mia pistola 
che tira assai bene^ e o il compagno per lo spa- 
vento sarebbe fuggito, o qualora si affaccendasse 
intorno alP ucciso, aveva determinato di colpirlo 
nella testa colV altra pistola, spogliargli amen- 
due, e quindi sul celere mio cavallo fuggirmene 
sul monte e nella valle. >* 

La cosa si manifesta chiaramente. 

m Quando i due viaggiatori giunsero pel sen- 
tiero in vicinanza del bosco dove io stava appo- 
stato, erano tuttavia impegnati in una calda 
disputa. Io legai il mio cavallo ad un albero ; 
presi di mira il viaggiator dal cintolo di danaro, 
quando anche il suo compagno cavò fuori la pi- 
stola e la diresse sopra Paltro. 

« Nello stesso momento partì anche il mio 
colpo, che io avea diretto al petto del cavaliere. 
Ei Cadde dal cavallo. » 

m La palla scagliata dal suo compagno nel 
massimo calore e con mano tremante non lo 
colpì, ma scalfì a me P orecchio. » 

M Costui , che nulla sapeva di me, e dovea 
credere d^aver ucciso il suo compagno, smontò 
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dì cavallo per richiamar in vita il morente ^ ma 
trovando inutile qualunque soccorso, rimontò a 
cavallo in quel momento eh' io volea colpirlo , e 
scomparve. » 

et Allora io mi affrettai a levargli la cintola e 
l'orologio, e galoppando quanto poteva correre 
il mio cavallo per entro alla densa boscaglia, vi 
stetti celato fino al vegnente mattino, quindi 
lasciai queste contrade , finché mi ci ricondusse 
il tempo delia fiera. » 

Il ladro allora descrisse esattamente i due 
viaggiatori, e determinò il posto nella foresta, 
dove l'uno era caduto colpito dalla sua pistola^ 
e da questa circostanza apparve chiaramente 
ch'egli, non Werner, avea ucciso l'infelice Be- 
cker. Un'altra prova dovea darla la palla : essa 
passava esattamente per la pistola, che il ladro 
aveva sparato. 

fF erner vieti assolto, 

11 Tribunale riferì esattamente tutto il fatto 
al Supremo, e gli mandò la deposizione del la- 
dro, oltre l'orologio, il cingolo e le di lui pi- 
stole. Questo riconobbe che Becker non era pe- 
rito pel colpo di Werner, ma assassinato dal 
ladro arrestato. Werner fu assolto dal delitto di 
omicidio , ma dovette rimanere ancor due mesi 
Del carcere in pena delia sua impetuosità. 
Chimanif voi. II. 9 
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Werner si era già rassegnato alla funesta sua 
sorte ^ e con doloroso pentimento c con perse-i 
verante orazione preparato alla vicina morte, li 
pensiero d’aver ammazzato Tamico neiP arder 
dell’ira sua lo tormentava giorno e notte. 

Ma quando Lodovico Frank gli recò la no- 
tizia, che Becker per una inconcepibile combi- 
nazione di circostanze non era stato uccìso da 
lui, ma da un assassino, da principio a stento 
prestò fede alle parole dell’amico. Quando poi 
questi lo accertò che il Supremo Tribunale io 
avea assolto del delitto d’omicidio, cadde in 
colio all’ amico , die\ie in uno scoppio di la- 
grime , e levate le in^ni al cielo, esclamò : «Pie- 
toso lidio, che grande misericordia bai tu usato 
con me povero peccatore. Col cuore contrito io 
sentiva la mia reità, e tu , onniscente e pos« 
sente Iddio, me ne bai liberato, e mi hai tolto 
la convinzione ch’io fossi l’uccisore dei mio 
amico. Sìa lode a te, onore, e rendimento di gra- 
zie! » 

« Adesso la vita ha per me ancora un’attrattiva, 
c voglio impiegarla a rassodarmi nella fede m 
te, emendar i miei falli , per esserli grato del- 
l’infinita tua misericordia I » 

Quindi Werner abbracciò di nuovo il suo 
amico,. e confessò d’essere dopo. Dio, a lui de- 
bitore della sua. liberazione, e che non dimen- 
ticherebbe giammai un sì grande servigio. 
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Conclusione* 

« 

Con pazienza soffri Werner la prigionia di 
'due inesij durante i quali fece dei buoni propo- 
nimenti per tutta la vita, cui altresì egli man- 
tenne. Usci dalla carcere da uomo emendato 
avea corrette le sue massime di religione; crasi 
confermalo nella fede e nella confidenza in Dio, 
di venne arrendevole^ e frenò tutti gli impeti di 
collera. 

Il suo difensore Frank visse nella memoria 
ch’egli salvato aveva l’amico suo. Questa difesa, 
nella quale egli aveva mostrato tanta fedeltà 9 
perizia di diritto e perspicacia di mentè, gli 
fece molto onore, e inseguito gli procacciò un 
posto lucroso nel Tribunale Supremo. 

La palla, che era stata la prima occasione di 
salute per Werner, venne da questo domandata 
al Tribunale per memoria. 

Werner c Frank rimasero amici iodivisibili 
fino alla loro morte. 


V 
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III. 


IL PASSERO riASGOSTO. 


Bbdrork Baumann avea servito fedelmente ed 
onoratamente per dieci anni presso il contadino 
Heinz, e si era avanzata una discreta somma di 
danaro. 

Era a vendersi una casetta con un orto: Bru> 
none bramava di comperarla; ma il suo peculio 
risparmiato non bastava. Il contadino Heinz 
gl’ imprestò duecento fiorini d’argento: la com- 
pera venne conchiusa, Brunone prese una brava 
moglie, e diciotto mesi dopo egli faceva già sal- 
tellare un fanciuliino sulle sue ginocchia. 

Brunone era un massajo laborioso e intelli- 
gente. Impiegava molta attenzione nel suo orto, 
ed ogni primavera vi piantava dei giovani al- 
beri fruttiferi , dai quali si riprometteva ne’ se- 
guenti anni buone frutta e ricco guadagno. Egli 
e la fedele sua Caterina si affaticavano inces- 
santemente a far prosperare i proprj interessi 
domestici^ si astenevano da qualunque cibo squi- 
sito, e per quanto potevano, risparmiavano per 
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poter' soddisfare al loro debito col contadino 
Heinz. 

Egli avea loro prestato i duecento fiorini colla 
condizione, che ogni anno dovessero pagargliene 
in danaro venti , e guadagnarne altrettanti col 
lavoro. Il bravo Heinz non esigeva alcun inte- 
resse^ doveano però per iscontarlo andare da 
lui , ogni volta che lo esigesse , a lavorare per 
la convenuta mercede. 

Con questa agevolezza egli voleva ripagare 
Bruitone dei servigi , che aveagli prestati fedel- 
mente per dieci anni come famiglio, e in tal 
modo più facile porlo in possesso d'una casa li- 
bera da ogni debito. Inoltre dove poteva aju- 
tarlo col grano da seminare, colle civaje, colle 
bestie da tiro o in altra guisa, il faceva volen- 
tieri. Nel suo primo padrone Brunone aveva sem- 
pre un amico che lo consigliava ed ajutava. 

' Dura annata di guerra. 

Le cose di Brunone andavano prosperando. 
Avea in istalla due vacche, il suo giardino gli 
produceva copioso il pascolo, e di anno in anno 
frutti sempre più copiosi e migliori ^ la vendita 
del latte e la mercede da giornaliero gli rende- 
vano tanto, che Brunone poteva annualmente 
pagare ad Heinz i convenuti venti fiorini. 

Nel i8o5 penetrarono in Austria i nemici, ed 
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il luanteniraenlo dei soldati nella sua casetta con- 
stava a Brunone tanto, che dovette fare dei nuovi 

f ^ f 

debiti, prima che fossero pagati i primi. 

Ciò affliggeva assai tanto lui, che. la sua Ca* 
terina, i quali avevano guadagnato col siidor 
della fronte quanto possedevano^ ma la loro 
confidenza in Dio stette ferma, sperando che in 
tempi tranquilli egli benedirebbe i loro lavori, e 
li soccorrerebbe cosi, che si libererebbero di nuovo 
dal peso dei debiti. Negli anni seguenti la cosa 
andò, loro meglio , e coir assiduo lavoro e con 
grande risparmio ripararono. per modo ai danni 
cagionati dalla presenza dei nemici, che Brunone 
non dovea pi.ù ad Heinz che quaranta fiorini del 
danaro prestatogli, i quali sperava di poter pa- 
gare nel prossimo anno. 

Sovente, quando dopo if penóso travaglio 
diurno sedeva colla moglie alla parca sua mensa, 
soleva dire: « Iddio v*è ancora per noi, e ajuta 
coloro che in lui confidano, e impiegano i loro 
sforzi. Chi mai nello sgraziato anno i8o5, quando 
dovevamo giornalmente mantenere sei e perfino 
dieci soldati francesi^ chi avrebbe creduto, che 
^potessimo ancora liberarci cotanto dai nostri * 
debiti ? Pensavamo già che fosse perduta e casa 
e orlo, e che dovessimo andarcene a mendicare. 

• t 

Iddio ci ha protetti^ ci ha conservata la sanità, 
ha accresciuto le nòstre forze, benedetto il no- 
stro lavoro, sicché presto non avremo più de- 
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bit!. Sia egli dunque lodalo^ onorato e ringra- 
ziato ! » 


Nuove avversità. 

Iddio per gP imperscrutabili suoi fini manda 
ai buoni sovente delle gravi e imprevedute dis- 
grazie. Egli ne prova la virtù^ ma quando li trova 
costanti, li premia altresì: quando affligge , è 
anche pronto a sovvenire» 

Brunone ripromettevasi soltanto giorni felici^ 
ma parve che lo incogliesse ogni sventura tutto 
ad un tratto. Entravano con nuovo furore nel 
paese i nemici nel 1 809, e in vicinanza del viU 
laggio fu data una terribile battaglia. La mag- 
gior parte delle case furono incendiate^ ma la 
casuccia dì Brunone rimase illesa dalle fiamme^ 
le sue bestie però vennero rapite dal nemico , e 
Pabitazione del tutto saccheggiata. Molti alberi 
fruttiferi inoltre del suo giardino o furono estir* 
pati dalla furibonda soldatesca, o danneggiati. ■ 
Nel villaggio e ne^ dintorni regnava la mise^ 
ria, il lutto, il bisogno. Molte case erano ab« 
bandonate dagli abitatori, e nessun indigeno po« 
teva soccorrere F altro, perché o gli era stato 
rapito tutto, o consumato dalle fiamme. 

Svilupposi inoltre nel villaggio una malattia 
contagiosa, della quale perirono molti abitanti e 
tra gli altri anche il buon Heinz. Anche ^ Bru*« 
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none fu attaccato da ess?, ma mercè la buona 
sua complessione e le attente cure di sua mo- 
glie potè scamparne. 

L’almanacco. 

. 1 nemici conchiiisa la pace, erano già da 
molto tempo partiti, e Finterò villaggio gemeva 
ancora nelle disgrazie, che aveagli attirato la 
sanguinosa devastatrice guerra. Povertà e mise- 
ria erano visibili in ogni casa , e gli abitanti , 
de'quali molti assai aveano appena lasciato il 
letto, andavano intorno come cadaveri con un 
aspetto tristo , cercando soccorso , e non trovan- 
done in alcun luogo. 

Si fecero anche delle collette nei contorni che 
non erano stati molto danneggiati dal nemico^ 
ma dovettero essere divise in tante porzioni, che 
nessuno dei danneggiati potè particolarmente 
essere soccorso e ristorato dei sofferti danni. Il 

ie erano oppressi da 
un nuovo affanno. 11 defunto Heinz non aveva 
nè moglie nè figlia e tutto il di lui avere toccò 
ad un nipote di nome Bcrgler , che era impie- 
gato nelle Finanze della capitale. Prima delPar- 
rivo dei nemici Heinz avea mandato a lui da« 
naro, carte e tutti gli oggetti di facile trasporto. 

Tra gli scritti si trovò anche quello del de- 
bito di Brunone, da cui risultava, che Heina 


bravo Brunone e sua mogi 
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Tìcl 1800 gli aveva prestati dugento fiorini. Vi 
era notato nulla delP estinzione di parte del de* 
bito a poco a poco, poiché Heinz aveva sempre 
scritto di suo pugno la somma ricevuta sopra 
un almanacco, ch’egli portava seco all’atto dello 
sborso. Questo almanacco , col quale solo 6ru«. 
none poteva provare d’avere estinto il debito 
fino al residuo di quaranta fiorini, egli Tavea 
nascosto in qualche luogo durante il sacco fatto 
dai soldati in sua casa , e non poteva più ricor- 
dare il posto. Avea fatto indagini in tutta la 
casa, nella cantina, nel solajo, e non lo trovava 
. in nessun luogo. Pensava che fosse stato lace- 
rato dai saccheggiatori o in qualche altro modo 
. distrutto. 


Afflizione. 

Secondo la scritta di debito l’erede del con- 
tadino Heinz aveva da esigere da Brunone du- 
gento fiorini, e invitò ai pagamento. Indarno 
Brunone sosteneva che ai termini prefissi avea 
pagato e lavorato fino agli ultimi quaranta fio- 
rini. 

• L’erede non gli credeva, e portò la cosa in 
giudizio. Brunone non poteva provare la resti- 
tuzione, ed era in procinto di vedersi vendere e 
casa e giardino. 

Brunone e la sua fida Caterina non sapevanà 
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a qual partito appigliarsi , nè come rimediare. 
Si vedevano innanzi agli occhi la loro miseria , 
se dovessero perdere la lor casa: anche la loro 
onoratezza n'era lesa assai , perchè sospetta vasi 
che volessero negare la somma, nnd'erano de- 
bitori. 

In questa penosa situazione si volsero al pie- 
toso Padre celeste, e pregavano di e notte di 
soccorrerli e salvarne Poffeso onore. 

« Se il pietoso Iddio non ci soccorre, diceva 
sovente Bruitone con un sospiro , siamo ridotti 
alla mendicità^ gli uomini non hanno di noi al- 
cuna compassione; e ci tolgono non solo il le- 
gittimo nostro possesso, ma anche Ponore. » 

Quindi piangevano amendue amaramente di 
dover cosi innocenti tanto soffrire. 

Iddio sovviene ai miseri. 

Nel di seguente Ubaldo, figlio di Bninonedi 
nove anni , aveva preso un tenero passero nei 
cortile, di cui molto compiacevasi. L'augello git 
sfuggi di mano nella stanza , e mentre il fan- 
ciullo gli dava la caccia , si rifuggi dietro un 
armadio eh’ era assicurato al muro con forti 
chiodi. 

Per quanto si studiasse , Ubaldo non poteva 
colla mano raggiungere l’augello, nè farnelo sni- 
dare con una bacchetta. Alla fine si mise a pian- 
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gere, teiuetido che la povera bestiuola avesse a 
quivi perire. 

Allora il padre ebbe compassione del passero, 
e a forza scostò P armadio dalla parete: P au- 
gello svolazzò via — e Palmanacco fatale cadde 
sul pavimento. Nell’angustia del saccheggio Pa- 
vea quivi nascosto Brunone, nè piò ricordavasi 
del luogo. Ora egli axisva in mano la prova della 
fatta restituzione, e Poiior suo era salvo. 

L’erede nè poteva nè Voleva negare il carat- 
tere del contadino Heinz, che leggevasi sulPab- 
manacco^ e per riparare il torto che aveva fatto 
al bravo Brunone, gli regalò i quaranta fiorini, 
di cui era ancora debitore. 

Brunone e la sua moglie poi ringraziarono 
Iddio d’aver salvato loro l’onore intaccato e d'a- 
verlì sottratti ai danno. Tutti gli abitanti del 
villaggio riconobbero in questo prodigioso caso 
una. nuQva prova della divina giustizia, la quale 
non permette che l’innocenza soccomba, ma la 
juanifesta sovente in un modo affatto impreve* 
duto, e assiste coloro, che in lei sperano e 
confidano* 


IV. 


% 
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OiAcoMo Du Moulin al tempo delle turbolenze 
di religione era emigrato dalla Francia sua pa- 
tria in In^bilterra con una tenue sostanza, ma 
con numerosa famiglia , ed crasi stanziato m 
Chichcsler. Nei contorni di questa città facevasi 
un grande contrabbando di merci francesi^ che 
era rigorosamente vietato introdurre in Inghil- 
terra. Ma siccome potevansi vendere ivi con 
grande-vantaggio , così il ragguardevole lucro 
allettava molti contrabbandieri ad esercitarlo se- 
gretamente. Se venivano sorpresi, non solo si 
toglievan loro le merci proibite, ma erano al- 
tresì condannati a rilevanti multe pecuniarie, e 
al carcere se non erano in istato di pagarle. 

Così sovente V avidità del guadagno induce 
gli uomini a procacciarselo per vie ingiuste, e 
che giova il danaro e le sostanze senza una 
buona coscienza? Dove manca una. buona co« 
scienza, non vMia lieto godimento^ e a tale lu- 
cro applicasi d'ordinario il proverbio: » La roba 
come viene, così se ne va. i» 
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•» « 
Vendita alV incanto. 

ordinario le merci tolte ai contrabbandieri 
venivano posti alP incanto da pubblici ofGciali. 
Si vendevano a basso preszo , perché doveano 
essere trasportate fuori del paese. 

Du Moulìn di solito ne comperava una gran 
parte e la trafficava con negozianti forestieri , 
nella cui patria dalle mani francesi non era 
proibita P introduzione, e così guadagnava rag- 
guardevoli somme. 

Questo commercio non era ingiusto , eppure 
esso fece dei nemici a Du Moulin, specialmente 
fra i naercanti inglesi, clP erano legati coi con- 
trabbandieri, o a cui si erano tolte le merci proi- 
bite, e rinfacciavano al Du Moulìn clPegli arric- 
chiva a spese altrui. 

■ Era forse giusto un tale rimprovero? Non 
aveano forse i contrabbandieri e i nego»anti 
colla vìolazion dalle leggi meritato la pena che 
fosser loro tolte le merci vietate? Per essi non 
era una sciagura, ma un meritato gastigo ^ non 
si può dunque in buona coscienza comperare ciò 
che vien offerto pubblicamente per una giudi- 
ziale sentenza? 
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Nuovo sospetto. 

Un altro sospetto cadeva sopra Du Moulin, il 
quale quanto fosse fondato lo mostrerà il se«« 
guito. Dicevasi di lui ^ che quando dalla ven- 
dita delle merci invenzionate aveva ricevuto 
grandi somme, massimamente in oro , d'ordina- 
rio alcuni giorni dopo riportava al compratore 
delle cattive monete, chiedendone il cambio, per- 
chè sosteneva d'averle ritrovate nei rotoli di 
danaro. 

Avendo ciò fatto ripetutamente, Du Moulin 
andava sempre perdendo il credito, e si formava 
su di lui il sospetto che fosse un falso moneta- 
rio , o fosse in lega con persone di siffatta genia. 
Nessuno voleva più aver a che fare con lui , e 
chi con esso faceva qualche negozio , nel paga- 
mento inettevasi in guardia per non essere da 
luì ingannato. 

Una volta egli vendette una ragguardevole 
quantità di merci proibite, cheaveva prima com- 
perato all' incanto, al signor Harris, il quale fin 
allora non aveva mai fatto alcun contratto con 
luì. Le merci importavano il prezzo di 78 ster- 
line , che corrispondono a 780 fiorini di con- 
venzione. lìarris gli pagò la somma in monete 
d'oro portoghesi, e disse, che Du Moulin non 
duvea dubitare della esattezza delle stesse, per- 
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clic Harris avca pesato prima ad una ad una 
ogni iiionola. 

Du Moulin imborsò il danaro, e rilasciò la 
scritta della ricevuta. Ma subito nel dì seguente 
si portò dal signor Harris , e gii recò sei mo- 
nete false, che a sua detta avrebbe trovate tra 
il danaro pagatogli. 

Harris contraddisse con calore, e sosteneva 
fermamente , che secondo il suo costume prima 
del pagamento aveva esaminato ad una ad una 
e pesato ogni moneta, che quindi non dovea 
trovarsene nessuna inesatta nella somma sbor- 
sata. Du Moulin opponeva d'aver riposto il rice- 
vuto danaro nei suo scrittojo ben chiuso, per 
iscontare una cambiale che scadeva nei dì se- 
guente. 

Ciascuno sosteneva costante il suo assunto^ 
nacque un ostinato contrasto, in cui Harris ac- 
ceso di collera dichiarò ripetutamente, che Da 
Moulin era un traffatore. 

A questa imputazione Du Moulin montò sulle 
furie, e citò Harris presso il Tribunale, offren- 
dosi a confermare con giuramento, cbe le sei 
monete false erano state trovate nella somma • 
pagata da Harris. 

Giusta le leggi inglesi egli dovette essere 
ammésso a un tal giuramento^ egli giurò, ed 
Harris venne condannato a risarcirlo delle sei 
false con altre buone monete. 


Digitized by Google 



l44 tlBBO QinUTa^ 

Imputazioni. 

Harris era cosi certo d^avere sborsato soltanto 
buone monete, che lagnavasi apertamente dMn« 
giustizia, accusava Du Mouiin di spergiuro , lo 
chiamava un ingannatore, dì lui parlava solo 
colle espressioni più ingiuriose, ed ammoniva 
ciascuno a tenersi in guardia contro di esso. Si 
trovarono molti, che aveano una simile opi«- 
nione di Du Mouiin, ed accertavano, d' essere 
stati da lui ingannati nelPeguale maniera. 

. Du Mouiin perdette ogni credito, veniva evi- 
tato, e nessuno voleva più trattar d’affari con 
essolui. £i ne provava sommo disgusto, ne spiò 
la cagione, e riseppe, che Harris in ogni luogo 
lo spacciava per un truffatore, da cui si doves- 
sero tutti guardare. 11 suo buon nome era leso, 
ed egli accusò Harris al Tribunale per un ca- 
lunniatore. 

Harris venne citato in giudìzio ^ non ritirò le 
sue parole: anzi citò molte altre persone, le 
quali ne^ contratti erano state ingannate da Du 
.Mouiin con monete false, mentre, egli nel pa- 
gare tra le buone ne avea spacciate delle false , 
ed altri ne avea riportato indietro , come se le 
avesse avute da essi ne^ pagamenti. Furono ci- 
tati questi testimonj, uomini degni di fede^con-^ 
fermarono P asserzione di Harris, e quindi Du^ 
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Moulin venne in sospetto, che o facesse egli monete 
falserò fosse in lega coi falsar). Venne incarcerato. 

Prove del delitto. 

Si esaminarono tutti gli angoli della sua ahi* 
fazione. JMel suo scrittojo sì trovò un riposti- 
glio, in cui erano parecchie monete false. |n 
un altro armadio, dove stava il danaro, erano 
molti sacchetti, in cui si scoprirono fra le buone 
monete anche alcune false. Si rintracciò ancora, 
e si rinvennero gli stampi per coniar danaro , 
lime , acquafòrte , metallo ed altre cose occorri- 
bili a falsificar monete. 

Allora nessuno dubitava più, che Du Moulin 
medesimo fosse un falsario, e venne posto sotto 
rigoroso processo. £i negava però costantemente, 
e sosteneva con fermezza di non aver mai fatto 
falso danaro , e di non sapere come mai fosser 
eptrate ne' suoi scrigni le false monete e gli 
stromenti.* 

1 miei cari lettori giudicano forse già an- 
ch^ essi il povero Du Moulin per falsario e sper- 
giuro^ eppure egli non è un delinquente. 11 so- 
spetto sovente attesta contro Tinnocente^ onore, 
libertà e vita sembrano talor perduti \ nessuno 
conosce P innocenza di uno accusato, fuorché 
Iddio onnisciente, e da lui solo può venire soc- 
corso e salvezza. 

Chimani, voL IL io ^ 
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Da Moulin vieti sentenziato. 

Convinto deila sua innocenza Du Moulin nel 
tenebroso suo carcere volgevasi alPonnisciente e 
benignissimo Padre celeste, perchè ne avesse 
pietà, e lo salvasse da un^ ingiusta pena. Anche 
la moglie e i figli di lui, che sapevano esser 
egli falsamente accusato, stavansene in casa gi- 
nocchioni, e a'vcaiio ricorso alla divina clemenza, 
affinchè illuminasse i giudici e li guidasse a 
conoscere la rettitudine, sicché trovassero il pa- 
dre innocente. 

Ma la speranza di poter salvare Du Moulin 
andava sempre svanendo di giorno in giorno , 
poiché quasi giornalmente insorgevano nuovi 
testimoni , che deponevano d’essere stati dal* 
l’accusato ingannati con monete false. 

A tutte queste accuse Du Moulin non poteva 
opporre altro , fuorché egli era innocente. Ma 
tutto attestava contro di lui: si era’ trovato in 
sua casa molto danaro falso e gli utensilj per 
farlo ^ molti uomini degni di fede erano com- 
parsi contro di esso, e d’accordo dicevano d’es- 
sere stati da lui ingannati in egual modo. Quindi 
per tutte queste circostanze fu dichiarato falso 
'monetai io, e condannato a morte. 
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Iddio solo pub salarlo. 



Du Moulin era inconsolabile, a Onnipossente 
Iddio , diceva egli prostrato a terra e levando al 
cielo le mani, che diira prova vi prendete di 
me! Voi mi leggete in cuore, nè a voi è occulto 
alcun mio pensiero. Voi sapete ch’io ho sem- 
pre studialo di operar lealmente, e che sono in-, 
lìocente del delitto che mi appongono. Tutti i. 
testimonj e le circostanze tutte parlano contro 
di me, eppure io non ho colpa. » 

w Devo essere appeso come malfattore: l’i- 
gnominiosa mia morte porterà il disonore e l’in- 
famia anche sulla mia moglie e sui mici figli. 
Signore! come poss’io soffrirla? Datemi forza ^ 
altrimenti io soccombo nelle mie pene. » 

«Voi però, Dio onnipotente, siete buono e 
giusto! Nè permettete il disdoro di chi in voi 
spera e confida ^ abbiate di me pietà, e salvate 
la mia innocenza. » 

Così pregava Du Moulin, e il clementissimo. 
Iddio esaudiva 1’ umile sua supplica. 

Inattesa scoperta. 

Quando era già stabilito il giorno di eseguire 
la sentenza di morte, cadde un certo Gughelino 
da una finestra del quarto piano, e rimase morto 
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di colpo. Aveva appresa Parte d^intagliare si- 
gilli, e in seguito Pavea dismessa, nè sapeasi 
con che vivesse , eppure faceva una buona fi- 
gura. 

Allorché accadde questa sciagura, la moglie 
di lui giaceva inferma. Lo spavento della morte 
di suo marito fece tanta impressione sopra di 
lei, che la malattia andò peggiorando a vista. 
S'accorse che avvicinavasi il termine de' suoi 
giorni , ed era angustiata da spaventevoli rimorsi. 

Fece chiamare a sé la moglie di Du Moulin, 
e allontanati tutti gli astanti, le svelò il segreto 
che le pesava altamente sul cuore. 

« Vostro marito è innocente, diss' ella, affret- 
tatevi a salvarlo. Il mio marito , il vostro servo, 
Brigton e Lawis sono i falsi monetar), ed hanno 
saputo assai maliziosamente volgere la colpa sul 
vostro sposo. Ma Iddio è giusto. Lo sventurato 
mio marito ha pagato il fio colla sua caduta fa- 
tale, ed io sono da Dio punita coi più atroci 
rimorsi, essendo io colpevole in quanto che 
all' occasione ho spacciato le false monete. Non 
posso morire senz’ avervi scoperto ogni cosa per 
ordine , affinché sia salvo il vostro consorte. Uno 
dei quattro falsi monetar) si è allogato in qua- 
lità di servidore presso vostro marito , per ri- 
porre le monete false nel suo danaro. Con false 
éliiavi e grimaldelli ha aperto il di lui scrittojo 
e gli arniadj, e levandole buone vi sostituiva le 
false monete. » 
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« E già gran tempo ch’egli esercita questa 
frode. Per lo che affrettatevi, riferite tutto quel 
che vi ho svelato al Tribunale, e salvale il con- 
sorte. Io poi imploro il vostro e il suo perdono ^ 
sono complice, e non posso morir tranquilla, se 
non riparo in parte al fallo che ho contro di voi 
commesso; 

Vinnocente vien sabato. 

La moglie di Du Moulin si affrettò a fare la 
relazione al Tribunale , il quale spedi due dei 
suoi membri presso la moribonda per avere la 
deposizione di quanto avea scoperto a quella^ 
facendo sospendere V esecuzione delia condanna. 
Ma quando vi arrivarono, essa era già spirata. 
Vennero però tosto arrestati e posti sotto rigo- 
roso processo i tre accusati, il servo, Brigtón e 
Lawis. 

« 

Il servo e Brigton negavano tutto pertinace- 
mente. Lawis andò in contraddizione^ ma non 
potè anch^ egli essere ridotto alla confessione. 

^ Intanto che i tre incolpati furono arrestati ed 
esaminati, le persone d'ufficio e i messi dei giu. 
dici fecero indagini nelle loro abitazioni, e vi 
trovarono una quantità di danaro falso, e presso 
Lawis tutti gli strumenti per fonderlo e fabbri- 
carlo. Quando questi fu interrogato in proposito, 
perdette tutto il coraggio , si smarrì affatto , e 
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andava in contraddizioni tali, che si potè astrin* 
gerlo alla confessione. 

Confessò, che colui ch’era perito cadendo, il 
servidore di Du Moulin, Brigton ed egli erano 
già da gran tempo in società per coniar monete 
false ^ indicò il' luogo, dove eseguivasi questa 
operazione, e si troverebbero gli stromeoti c 
molto falso danaro. Accertò inoltre, che Du Mou« 
lin era del tutto innocente, e che il di lui servo 
gli avea introdotto di nascosto negli scrigni il 
danaro falsihcato. Descrisse circostanziatamente 
anche le loro occupazioni in tale falsificazione, 
é quale parte vi avesse ciascuno dì essi. 

Conclusione, 

Allora vennero sottoposti a più rigoroso esame 
il servo e Brigton^ ma essi persistettero nella 
loro pertinace negativa, ed avanzarono, che La- 
wis era d’accordo con Du Moulin e faceva ca- 
dere sopra di loro la colpa per salvarlo. 

Allora sì fecero, più esatte ricerche nelle abi- 
tazioni di questi due e vennero disfatti gli ar- 
madj per trovare tutti i nascondigli. In uno ap- 
partenente al servo si scopri un ripostiglio, in 
cui era nascosto un mazzo di controcchiavi, che 
aprivano lo scrittojo e tiTtti gli armadj nella 
casa di Du Moulin. Si trovarono anche tutte le* 
chiavi di questo impresse in cera, ed alcuni 
stampi per coniar monete. 
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Q'iando tutto questo venne mostrato al servo, 
comiiiciò a piangere, e allora confessò che già 
da molto tempo faceva moneta falsa cogli altri 
tre imp&tati. Confessò itioltre, che quando il 
suo padroi£ avea ricevuto delle soiiime rilevanti, 
egli apriva lo scrittojo e gli armadj dello stesso 
con false ch'.avi fatte espressamente, ne levava 
le monete buone e ve ne riponeva un numero 
eguale di false. 

Interrogato come fossero capitati nello scrit- 
tojo del suo padrone gli stampi e gli stromenti, 
rispose, che quando venne arrestato il padrone , 
egli ed i tre suoi compiici erano nella massima 
angustia che venisse scoperto il lor delitto e ca- 
dessero eglino in sospetto. Perciò per render so- 
spetto il solo suo padrone egli avea prestamente 
posto ivi il tutto in un con molte false monete 
nei segreto ripostiglio. 

Fu indotto a confessare anche Brigton, e ven- 
nero condannati tutti e tre alia morte^ Du Mod- 
lin poi venne posto in libertà con un onorifico 
attestato. 

Cosi Iddio salvò P innocenza di un accusato 
falsamente, il quale in lui sperò e confidò. Infi- 
nita è la potenza, la bontà e la misericordia di 
Dio^ imperscrutabili e sommamente sagge sono 
le -sue vie. Iddio non abbandonai suoi, che sono 
di coor puro, e con filiale amore a lui chieg- 
gono ajuto e salvezza. ■ . 


Digitized by Google 



I 






LA DIVINA PUNIZIONE RACGIUNGE 
IL DELINQUENTE. 


Uh giornaliere^ per nome Burton , che abitava 
in un sobborgo di Londra, menava già da molto 
tempo una vita sregolata. Quél che guadagnava 
nella giornata, lo spendeva alla sera nella ta- 
verna, sicché la sua moglie e i suoi figli dove« 
vano sempre stentare. 

In sua casa dominava la miseria e F inopia 
d^ogni cosa, e la madre ch^era donna laboriosa 
e attenta , non sapeva soventi volte come pro- 
cacciar il pane a^suoi tre figliuoli. 

Ne faceva spesso dei rimbrotti al marito, per- 
chè non pensasse per nulla a^suoi^ nia egli era 
un uomo dimentico de^suoi doveri e ruvido, chè 
era cresciuto senz^alcuna istruzione in punto di 
religione e di morale , e viveva alla giornata 
come una bestia^ non dava retta alle di lei ri- 
mostranze, e snella continuava ^ rimproverarlo , 
egli la riduceva al silenzio con solenni percosse. 
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Fece relazione con una giovane^ che possedeva 
qualche sostanza. Ella non conosceva le cattive 
di lui qualità e pareva ad esso inclinata. Allora 
Burton formò uno spaventevole progetto. Voleva 
tor di mezzo moglie e figli, il cui mantenimento 
gli pesava, quindi sposare la giovane per tirarsi 
in casa in un còn una nuova moglie anche del 
d^arot 

Orrìbile delitto. 

Da questo orrendo pensiero occupato per al* 
coni giorni trattò amichevolmente la moglie ed 
i figliuoli, e portava a casa anche un poMi da« 
naro. La buona donna credette, che suo marito 
cominciasse ad emendarsi , e ringraziava Iddio 
d^aver esaudita la quotidiana sua preghiera. Ella 
trattava il marito con preveniente bontà, per man« 
tenerlo sulla buona strada. Un sabato a sera 
egli portò a casa una coscia di castrato, affinchè 
la facesse arrostire per la domenica. Alla mat* 
tina egli si allontanò, dicendo alla moglie, che 
a pranzo e a cena mangiasse coi figli il castrato) 
quand^ anche egli non venisse a casa. 

Lo scellerato avea insinuato in ogni parte 
della carne di castrato dell’arsenico, potentis* 
simo veleno. Credeva che la moglie ed i figli j 
mangiandone dovessero presto perire. 

L La donna lo fece cuocere, come voleva il ma* 
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rito^ ma non lo toccò punto , perché egli non 
era venuto a casa, credendo di dargli una prova 
del suo amore, non avendo voluto mangiare il 
buon arrosto senza di lui. Restò intatto finché alla 
mattina per tempo il marito tornò a casa. £gli , 
che credeva, che Farrosto fosse stato consumato^ 
maravigliossi non poco vedendo ancora sani e 
moglie e figli. Chiese che ne fosse avvenuto 
della coscia di castrato. 

Ella rispose , che non aveano voluto gustarla 
senza di lui: per lo che esso si mise di mal 
umore, dicendo che dovessero mangiarla da soli 
a pranzo, se impedito dal lavoro non avesse po- 
tuto ritornare n casa. Nello stesso tempo le. diede 
alcuni pesci che avea recato seco, perchè li fa- 
cesse cuocere tosto , volendoli mangiare prima 
di recarsi ai lavoro. 

: Conclusione. 

- La moglie obbedì. Prese il grasso, che era 
avanzato deir arrostito castrato, vi cosse i pesci, 
e li porse al marito, il quale li divorò avida- 
mente. Ardendo già il fuoco sul fornello , fece 
riscaldare al tempo stesso il castrato, quindi lo 
mise in tavola perchè anche il marito avesse a 
gustarne, se non gli bastavano i pesci. Poscia 
voleva mangiarne anch^ella ed i figli. 

■ 11 marito tuttavia ancor inquieto, ma cortese 
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chiese alla moglie d^onde avesse preso il grasso 
per friggere i pesci , non avendole dato danaro 
per comperarne. Essa gli rispose, che gliene era 
avanzato dalP arrosto quanto abbisognava pei 
pesci. Allora il marito tutto sgomentato esclamò: 
«c Io son morto, il castrato era avvelenato, e il 
veleno deve essersi comunicato anche al grasso, 
poiché io sento già dei dolori agP intestini, n 
Allora lo scellerato confessò ogni cosa. 

I dolori crescevano ad ogni momento, e ad 
onta di tutti i soccorsi della medicina due ore 
dopo egli era cadavere. Morì in una spa« 
ventevole angustia, la malvagia sua coscienza io 
tormentò fino àlP ultimo istante. La moglie ed i 
figli non avevano ancor gustato nulla della 
carne, nè del grasso. Il loro angelo tutelare ne 
gli avea guardati, e colui che preparava loro la 
niorte^ dovette avvertimeli prima di gustarne. 
Così il giusto Iddìo aveva disposto, il cui brac- 
cio raggiunge sempre il malfattore quando 
trama in segreto od ha già commesso il delitto, 
e in questo fatto si verifica il proverbio: « Tal 
resta preso al laccio, che ad altrui teso avea. 


GLI AMICI. 


F^iospero Menthou e Camiilo Perthon fio dalla 
gioventù viveano in una fratellevole amicizia. 
Erano figli di due vicini , i cui parenti erano 
fra lor uniti col vincolo della verace amistà^ e 
con preveniente prontezza si prestavano qiia* 
lunque servigio a vicenda, e Pamichevole rela- 
zione non mai disturbata trasfondevasi dai ge- 
nitori nei figliuoli. La mutua loro affezione 
crebbe coir età • e questi due giovani parevano 
un^anima sola in due corpi , essendo dì un sol 
sentimento e di un voler solo. 

Il vincolo d^amicizia stretto in gioventù, se 
è fondato sopra una vicendevole stima e attac- 
camento, dura per tutta la vita. 

I due fanciulli furono indivisibili fino alPetà 
4i sedici anni, e la sola loro vocazione potè di- 
viderli, mentre Menthou dedicossi allo stato ec- 
clesiastico, Perthon poi al militare. Il loro cuore 
rimase immutabile. Prima di disgiungersi i gio- 
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vanetti si fecero a vicenda la sacra promessa di 
assistersi mutuamente con fratèrno amore senza 
temere giammai qualunque sagrificio, che si ad* 
dice ad amici fedeli. 

Orrori della Bii^luzione. 

Erano trascorsi degli anni, e la Rivoluzion fran- 
cese era scoppiata con tutti i suoi terrori e le 
sue abominazioni. I Preti vennero scacciati, i 
luoghi consacrali a Dio, le chiese, gli alberghi 
della pace, i chiostri saccheggiati e incendiati^ 
poiché in quel tempo del furore popolare fu 
distrutta ogni cosa sublime o sacra e al vizio 
aperta la porta. Universale era il lutto, a mi* 
gliaja venivano uccisi gli innocenti , e nessuno, 
era sicuro, se non gittavasi nella fazione degli 
ammutinati avidi di sangue e dì bottino. 

Menthou si era nascosto, per poter cristiana* 
mente confortare i fedeli nelle universali affli* 
zioni della patria sollevata, e confermarli nella 
fede e animarli a sperare nel provvido paterno 
braccio divino. Egli riseppe , che il suo amico 
Perthon giaceva ferito gravemente in luogo 
distante parecchie ore, e desiderava un sacerdote 
per confessarsi, onde poter fare il passaggio al* 
Paltra vita coi conforti della Chiesa. Perthon 
avea combattuto fra le truppe svizzere in difesa 
del re contro i ribelli, e riportata la grave ferita. 
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Un temporale. 

Nei dintorni non eravi alcun Prete , che po- 
tesse recare salute e conforto al.tnoribondo Per- 
thon. Senz’essere ricliiesto, ma indotto dal vin- 
colo dell’amicizia Menthoa si determinò di as- 
sistere il moribondo amico anche a rischio della 
vita. Air imbrunire si mise in viaggio , ed avea 
già camminato un’ora, quando annottò , e un 
temporale scoppiava sulla cima delle lontane 
montagne. Ben presto si fece sentire il tuono , 
ed il baleno fendeva gli oscuri nugoloni ; cadde 
a scroscio la pioggia , e fischiava il nembo. In 
un tal temporale Menlhou non poteva più pro- 
seguire il suo cammino senza grandissimo pe- 
ricolo, e fu ben lieto di raggiungere un albergo 
sulla strada, dove cercò asilo contro la furiosa^ 
procella. Ma l’ ingresso in quella casa lo espose, 
ad un pericolo ancor più grande. Dessa era un 
ricettacolo dei ribelli e rivoluzionarj, dove si rac- 
coglievano di notte, e fra i bicchieri concerta- 
vano nuovi saccheggi e nuove stragi. 

Uno di que’ compagni riconobbe in Menthou 
un prete travestito, e tutti accordaronsi bentosto, 
a tormentarlo in ogni maniera. Lo tirarono a 
forza in loro compagnia, lo costrinsero a cion- 
care con essi, e intanto si diedero a motteggiare 
orribilmente intorno a Dio ed alla Religione , 
sui preti e su tutto quanto v’ ha di più sacro, e 
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reverendo: I rivoltosi erano già cosi ubbriachi, 
che alcuni dì essi gravi di vino si addormen- 
tarono. Agli altri Menthou seppe sottrarsi con 
un^ astuzia, e riuscì di uscire alP aperto, dopo 
essere stato più di un^ora esposto ai loro scherni, 
alle ironie, ed alle più acri villanie. 

Conclusione. 

Sebbene piovesse ancora assai, egli fuggì in 
tutta fretta da quel luogo. Giunto sopra di una 
altura si guardò intorno, se fosse inseguito. In 
un istante egli divenne come cieco, un fulmine 
scese con grande fragore, il terreno traballò al 
violento scoppio, come se si disfacesse tutta la 
volta del firmamento. 

Menthou si era chiusi gli occhi con ambe le 
roani. Quando le levò, vide andare in fiamme 
. P albergo, che avea testé abbandonato. Il fulmine 
era scoppiato in esso, avea ucciso parecchj li- 
voluzionarj, dato fuoco al tetto ed alle stanze, e. 
quelli che non erano stati colpiti dal fulmine 
rimasero spenti dalie fiamme, perchè nella loro 
ebbrezza non poterono trovare Puscita dalia casa. 

Menthou ringraziò Iddio della prodigiosa sua 
preservazione, ad onta del nembo e della piog- 
gia s^ affrettò a passo raddoppiato presso Pamico, 
lo trovò ancor in vita , ne ascoltò la confes-. 
sione, gli amministrò il santìssimo viatico, lo 
confortò , e fu testimonio delia sua religiosa 
partenza di questa vita. 


VII. 


I 

INxVOGEltZA. E DELITTO. 


Allla metà del secolo passato nella Slesia Prus« 
siana suiconSni della Boemia accadde la seguente 
maravigliosa storia^ la quale mostra chiaramente^ 
che Iddio spesse volte prova duramente i giusti, 
ma volge al lor bene le afflizioni che sofìfrono. 
Mostra altresì, che F innocenza può ben essere 
perseguitata, ma non mai affatto oppressa, che 
il delitto, sebbene venga commesso assai ac- 
cortamente e di soppiatto. Analmente viene alla 
luce, e che la vindice mano di Dio raggiugne 
ognora il peccatore. 

Arnold!, il quale in seguito colF esteso suo 
commercio si fece un gran nome , fu già collo- 
cato in una ragguardevole fabbrica in Islesia, la 
quale spediva molte merci io Boemia. 

Fin da giovane era egli un negoziante esperto, 
su IF accortezza, onestà e rettitudine del quale 
potevasi contare assai. Egli possedeva Finterà 
confidenza del suo padrone, e riceveva da lui la 
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commissione di viaggiare nella Boemia per ri- 
tirare rilevanti somme dalle case di commercio, 
e ricevere nuove commissioni in mercanzia della 
loro fabbrica. 

Egli eseguiva tutti gli ordini del suo padrone 
con molta accortezza, riscuoteva ragguardevoli 
somme, cui mandava a casa per mezzo della posta, 
e faceva ritorno dopo Tassenza di un mese, viag- 
giando solo a cavallo. Era la metà di novembre, 
e il tempo carabiossi improvvisamente. Venne 
un sensibile freddo con nembi di neve , mentre 
egli appunto avea valicato ì conGni della Boemia, 
e trovossi in un luogo montuoso assai spiacevole. 
Il ciclo andava sempre più oscurandosi , cadeva 
la neve a larghi Goccili, ed Arnoldi raggiunse 
a stento un povero villaggio, dove volle ristorare 
il suo cavallo, e ripararsi dalla bufera. 


Una meschina osterìa. 


Erano )e tre ore pomeridiane. Posteria, unica 
nel villaggio, non era per nulla disposta per co- 
modo dei viaggiatori. Quando Arnoldi entrò 
nella stufa, gli venne incontro un denso fumo 
di tabacco: era piena di volgari persone e di 
legnajuoli, che colle loro pipe inondavano di 
fumo tutto il locale. 11 suo cavallo trovossi assai 
meglio, mentre ebbe una calda stalla, buona 
biada e fresco Geno. Egli non potè aver altro, 
Chimaniy voi. II. 1 1 
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che pane, cacio, birra ed acquavite. La gente'' 
però dell’osleria gli si fece incontro con ogni 
maniera di cortesie. Non potendo egli di giorno 
trovar quivi la menoma comodità, lo spaventava 
già il pensiero di dover altresì passare in quella 
puzzolente afTumicata camera sulla paglia la' 
lunga notte autunnale. Quindi doinan<lò aiPoste, 
quanto fosse distante il luogo più vicina, dove 
vorrebbe passare la notte. Quegli risposegli , 
che cavalcando di buon passo vi potrebbe arri- 
vare in quattro ore, ma che i sentieri attraverso 
alla foresta erano assai più brevi , ^ sicché an- 
dando per essi si potrebbe colà trovare in due 
o tre ore. Soggiunse però, che non lo consigliava 
a prendere la strada della foresta , perchè per 
la neve di fresco caduta sarebbesi resa irreco- 
giioscibile, e vi si potrebbe facilmente smarrire^ 
che inoltre per un viaggiatore isolato era sempre 
pericoloso attraversar di notte le boscaglie, non 
potendosi sapere che sorte di gente vi potesse 
essere appiattata. Consigliò^ perciò Arnoldi a 
passar i\i la notte, ed a proseguir il viaggio alla 
mattina seguente. 

Si prosegue il viaggio» 

Arnoldi era uomo coraggioso, risoluto, che 
non si lascia agevolmente arrestar in viaggio 
dalle difficoltà. Non temeva punto i ladri , poi- 
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chè aveva wn pajodi buone pistole^ che tiravano 
bene^ e confidava nel suo veloce corridore , che 
lo potrebbe colla fuga sottrarre ad ogni perìcolo. 
Si ristorò con un bicchiere d’acquavite, pagò un 
legnaiuolo per condurlo verso il boscose si pose 
impavido in viaggio. Era cessata la bufera, e 
la neve, il cielo si era rasserenato, ma le strade 
per la densa neve non eran riconoscibili, e di 
più cominciò ad imbrunire. Quando Arnoldi fu 
penetrato nella foresta col Jegnajuolo, questi gli 
additò la strada che dovea prendere, e lo istruì 
dì tutti i segni nel bosco, che seguir dovea e da 
cui riconoscerebbe, se fosse sulla buona strada. 
Lo consigliò poi altresì, sé mai si accorgesse 
d’averla sbagliata, a ritornar tosto indietro, per- 
chè nella grande foresta, intersecata da molte 
strade poteva smarrirsi facilmente e correre pe- 
ricolo di assiderarsi durante la notte. Aruoldi 
accolse il consiglio con riconoscenza, ma non lo 
eseguì, e perciò si espose al massimo rischio. 
A lui, come a molti fanciulli ostinati e disob- 
bedienti quadra il proverbio: « Chi non vuol 
ascoltare , deve provare. » 

Arnaldi si smarrisce nella foresta, 

« 

Senza darsi pensiero Arnoldi cavalcava inter- 
nandosi nella foresta, e tenendo sempre la retU 
strada, ma s’inoltrava lentamente nell’alta neve, 
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e alPannottare dovea stare ben in guardia di non 
ingolfarsi in qualche profondità, in cui il rento 
avesse radunato la neve. Avea già cavalcato per 
due ore , quando fu circondato da dense tenebre. 
Un freddo vento spiravagli incontro, sicché gli si 
intirizzivano e mani e piedi. Pel freddo non potè 
più alungo tenersìa cavallo, cuìsi trasse addietro 
per le briglie, onde riscaldarsi alquanto. Allora 
per Po.scurità non potè più vedere i segnali, che 
gli avea indicati il legnajuolo, e la neve loaccie- 
cava. Nel camminare urtò in molte radici^ la 
strada sotto la neve era assai ineguale, e temette 
di aver traviato dalla carriera indicatagli. Pro- 
seguì nuliostante ad inoltrarsi , per vieppiù ri- 
scaldarsi col moto. Era già trascorso il tempo ^ 
mediante il quale dovea raggiungere il più vi- 
cino villaggio, onde più non dubitò dVssersi 
smarrito. Giunse in un luogo aperto del bosco , 
dove s’incrocicchiavano varie strade. Qui ei più 
non sapeva quale dovesse scegliere per arrivare 
al villaggio. Si pose a cavallo, lasciando ad esso 
la scelta, mentre sperava, che essendo già affa- 
mato e dovendo bramare il riposo, guidato dal 
suo istinto lo condurrebbe a qualche luogo abi- 
tato, dove potesse soddisfare a^ suoi bisogni. Lo 
guidò ad una capanna da carbonajo , ma essa 
era affatto vóta. Arnoldi però si decise a passar 
la notte in quella, disperando già di trovar 
nelle tenebre il villaggio. Tentò di far fuoco in 
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essa per ripararsi dal freddo^ ma la sua esca 
era così umida che non prese fuoco al batter 
.delPaccìarino.. Dopo molti tentativi per accen- 
dere il fuoco ^ gli' cadde di mano la pietra , e 
‘ dopo lunghe e accurate ricerche non gli venne 
‘.piu fatto di trovarla. Quindi egli non poteva pià 
passar la notte neppure nella capanna del car- 
bohajo poiché il freddo era così intenso, che 
senza fuoco avrebbe dovuto in essa gelare. Fu 
costretto andar oltre ^ e siccome il cavallo lo 
avea colà guidato, cosi egli sperava che meglio 
di lui esso avrebbe trovato un luogo abitato. 
‘Montò adunque su di esso, si ravvolse nel suo 
mantello, lasciò le briglie in collo al cavallo, e 
lo lasciò andare dove gli piacesse. 

Una fossa. 

* 

Così egli per alcune ore erasi aggirato nella 
foresta tra le tenebre deila notte, senza che si 
dissipassero punto. Era così intirizzito di nuovo 
nelle mani e nei piedi, chea stento poteva guar- 
darsi dal sonno, dal quale, senza dubbio, ne sa- 
rebbe derivata la morte. Era così angustiato, che 
non gli venne neminanco in mente, quando era 
ancora là nella capanna da carboqajo di accen- 
dere il fuoco sparando una delle pistole cariche 
nella paglia o nelle secche frondi ch^ erano ivi. 
Egli serbò in vece ambedue le pistole cariche 
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pel caso che incontrasse qualche lupo od altra 
belva feroce, ed avea Punica consolazione, che 
non si era fatto sentire nessun urlo dì tal fatta. 
Smontò nuovamente di cavallo, gli andò innanzi 
per riscaldarsi, ma eolP andare nella neve alta 
si stancò tosto talmente, che dovette rimontar a 
cavallo per gir oltre. In questa guisa egli andò 
girando pei boschi tutta la notte, ed era già as- 
siderato , e tutta la sua speranza era riposta in 
ciò, che alla fine, cesserebbe P oscurità e spun- 
terebbe il giorno. Finalmente gli parve che s’av- 
vicinasse Falba , e credette di udire in distanza 
non indistinto Pabbajar d’ un cane. Mezzo gelato 
prese le briglie per volgere il cavallo dal lato, 
onde veniva il rumore. Anche la boscaglia dive- 
niva meno folta ^ e allora non dubitò più che 
fosse vicino ad un villaggio. L’abbajar del cane 
sì ripetè più volle, spronò lo stanco cavallo, e 
ad un tratto venne trattenuto da una profon- 
dità , sulla quale dovea passare, se voleva seguire 
la direzione verso il latrato del cane. Nella fossa 
.il vento avea spinta, la neve, sicché era riem- 
piuta fino alla superficie. Arnoldi non la stimò 
cosi profonda ^ dovea cimentarsi sulla stessa per 
.tosto giungere al villaggio^ diede di sprone ai 
.cavallo, ed appena la toccò coi piedi anteriori, 
sprofondò nella neve, ed il cavaliere gli cadde 
..sul collo. 
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Arnaldi in pericolo della vita. 

Il ravailo con insolito sforzo si adoperò at- 
traverso alla neve altamente ammontìcbiata , e 
felicemente raggiunse Popposto lato, da cui con 
uno spiritoso salto tornò sul terreno piano, dove 
si fermò aspettando il suo padrone, il quale in- 
darno si affaticava per uscire da quelP abisso. 
Dopo lunghi e inutili sforzi alla 6ne lo abban- 
donarono le forze. Affatto esausto voleva riposar 
soltanto qualche momento^ ma il sonno sMiu- 
pnssessò di lui senza potersene liberare, le mem- 
bra gli sì irrigidirono , cd era in pericolo di 
gelare, se non giungeva tosto un soccorso. Ciò 
gli avvenne^ il villaggio, d’onde egli aveva 
udito il latrato, era lungi da quella fossa sol- 
tanto una mezz’ora : un abitante di esso, Pietro 
Ilerz , era già desto per tempo onde recarsi al 
primo albeggiare nel bosco a tagliar legna. Il 
suo figlio Volfango eragli compagno e ajutante. 
IXella casa del vicino Kilian, che faceva lo stesso 
mestiere , essi videro da lungi un lume , e nel 
passare volevano chiamarlo. Quando si accosta- 
rono alla casa , il lume scomparve: bussarono 
alla finestra, nessuno si fece sentire. Tornarono 
a battere , e chiamarono dalla finestra, se il vi- 
cino Kilian volesse accompagnarli nel bosco , « 
non rispondendo alcuno , padre e figlio se ne 
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andarono. « Mi pareva però d’ aver veJu'^o Itime 
nella stanza di Kilìan , disse il padre*, sarebbe 
' forse già nel bosco? » — « Lo splendore del 
lume veniva incontro anche a me, ripetè il figlio , 
ma in un momento si spense. Forse Kilìan è 
andato nella stalla od altrove, per cui non ha 
potuto sentire a bussare nè a chiamarlo. « Amen- 
due se ne partirono senza sospetto.- 

Due amici deWumanilà. 

AlPavvicinarsi al bosco, e cominciando già a 
divenir chiaro , scorsero in distanza un cavallo 
da sella vdto, che correva verso il villaggio. Gli 
andarono incontro, c fu loro agevole il fermarlo. 
tt È avvenuta qualche disgrazia , disse Herz il 
padre ^ come mai così di buon mattino viene 
dalla foresta un cavallo sellato senza cavalcante? 
Andianne in cerca. >• Seguirono le orme del ca- 
vallo fino al precipizio, c vi trovarono il povero 
Arnoldì affatto intirizzito giacente senza moto e 
senza sensi nella neve. Alla vista dolP agghiac- 
ciato rimasero così sorpresi e spaventati , che 
non s' avvidero punto , che la neve intorno ad 
'esso era alquanto calpestata. Fece però loro 
senso, che il soprabito, il vestito e la giubba 
delPintirizzito erano affatto slacciati^ non videro 
però nel suo corpo alcun indizio eh* egli fosse 
perito di morte violenta. « 11 povero viaggiatore 
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è gelato , disse il padre Herz al iìglìaolo, si può 
forse salvarlo ancora. Molti assiderati furono già 
richiamati in vita con pronti ed opportuni soc« ' • 
corsi. Quando io serviva nel campo, nel freddo • 
verno del 1758, vennero portati nello spedai mi- 
litare alcuni intirizziti ^ ho osservato come gli 
hanno trattati, e Pho imparato. Se potessi aju- 
tare P infelice viaggiatore, ne godrei per tutta la 
vita. Portiamio a casa : il cavallo è ancor caldo* 
sosteniamo in sella P assiderato, tu, o Volfango, 
prendi luogo dietro di lui, e tienlo fermo, affin- 
chè non cada, ed io condurrò il cavallo. » 

D apparente morto è saldato. 

Amendue dieder mano, e condussero felice- 
mente P assiderato nel villaggio. La madre non 
rimase poco sorpresa, quando essi portarono 
nella stanza il creduto morto. Volea tosto fare 
un fuoco vivo nella stufa , per farlo rinvenire ^ 
ma il padre ne la impedì , perchè il rapido pas- 
saggio dal freddo al caldo avrebbe alPintirizzito 
arrecata una morte inevitabile. In quella vece 
egli lo coprì alP intorno di neve, sicché si trovò 
bentosto come in un bagno di neve, e con neve 
gli stropicciò altresì del continuo le membra 
irrigidite. Intanto venne chiamato in fretta il 
chirurgo: questi approvò quanto avea fin allora 
•adoperato Pietrp Herz, ed usò tutti i mezzi a 
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lui noti per ridestare nel morto apparente gli 
spirili vitali assopiti. li bravo Ilerz, sua moglie 
c suo figlio lo ajutarono in ciò che riehieclova la 
loro coopcrazione, e stropicciarono continua- 
mente il corpo intirizzilo, come ordinava il me- 
dico. Le membra cominciarono a divenir pie- 
glievoii, si prosegui a stropicciarle con panni 
caldi, la stanza venne riscaldata a poco a poco, 
(Tcon iiicspriiuile contento di tutti Pinteiice 
apri la bocca per respirare. Quindi si mossero 
le p.ìlpebre, gli si aprirono alquanto gli occhi , 
sicché si potè travedere la pupilla irrigidita , e 
si rinchiusero di bel nuovo. Allora il medico 
colla massima attività mise in opera tutti i mezzi 
che avea alla mano, e a poco a poco fu richia- 
mato in vita il semispcnto^ gli si alzò il petto, 
mandò un lungo respiro , finalmente apri gli 
occhi come uno che destasi da profondo sonno, 
ma era ancora senza sensi. Alla fine diede tratto 
tratto in sospiri, mise un profondo respiro, egli 
tornarono e sensi e favella. 

Premura e gioja di chi lo auea salvato. 

( 

Pietro Herz non sapeva capire in sè per la 
contentezza, quando vide riaversi il viaggia- 
tore. Levò le mani ringraziando il cielo, pregò 
il medico ad adoperar ogni mezzo per rimet- 
tere interamente quello sgraziato , e incorag- 
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giava moglie e figlio aJ eseguire iustaiicabili 
tutte le prescrizioni del medico. Ciò faceva il 
brav^uomo senza alcuna mira a ringraziamenti, 
né a ricompensa, e non aspirava ad altro, che 
ai piacere di aver salvato la vita ad un'uomo. 
Pìon avrebbe potuto far di più per lo straniero , 
se si fosse trattato di salvare P unico suo 
gliuolo. Esercitò con éssolui una vera carità da 
Samaritano , e^ tutta la giornata egli stette in 
opra colla moglie e col figlio per adempiere coi 
viaggiatore leordinazioni del medico. Nella notte 
seguente non si scostò mai dal letto dclPam* 
malato, procurandogli tutti i comodi e sollievi. 
Arnoldi si rimise a segno da potersi sostenere 
sul letto e parlare speditamente. Era pei'ò de- 
.bolc, e sovente ricadeva affatto spossalo sul ca- 
pezzale, quando era stato qualche tempo ritto' 
sulla persona. Un sonno benefìro durante la notte 
confortò talmente rinfcrmo , che al mattino si 
destò più sereno^ e chieseal suo salvatore, come 
fosse capitato da lui nella stanza. Quasi più non 
si ricordava d'essere sprofondato col cavallo 
nella fossa e nella neve profonda ingolfato* 
Quando Pietro Herz gii ebbe narrato in breve 
tutte le circostanze delia sua liberazione, Arnoldi 
gli stese con riconoscenza la mano, gli promise 
di ricompensare P umano servigio , ed ai bravo 
.Herz spuntarono lagrime di commozione sugli 
occhi. 
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Mancano l'orologio ed il danaro. 

In quel giorno ÀrnolJi si riaveva a vista d’oc- 
chi, il che egli dovea, dopo I>io, alle regolari 
ordinazioni del medico, ed all’ incessante attività 
del bravo Herz, di sua moglie e del figlio. Il 
medico gli permise di prendere dei buon vino 
e dei brodi sostanziosi. Arnold! vide che nella 
casa regnava la povertà, e voleva porgere del 
danaro per la compera del vino. Il suo vestito 
ed il mantello erano stati posti in un cantuccio 
accanto al letto. Quando egli rintracciò il suo 
avere, s’accorse che mancava la borsa , l’orolo- 
gio d’oro, e la cintola che aveva sotto la veste 
-intorno al corpo. Trovò però nella tasca del vestito 
il suo portafoglio, in cui vi erano varie rag- 
guardevoli cambiali. Herz rimase sorpreso, che 
ad Arnoldi mancasse tutto questo*, ma la buona 
sua coscienza gli diceva apertamente di non es- 
sersi appropriato nulla di ciò. Poneva mente ad 
ogni atto, ad ogni gesto di Arnoldi, se mai mo- 
strasse la menoma diffidenza, o formasse di lui 
il più piccolo sospetto , ' per cui l’opera buona 
da lui esercitata su quel derelitto , gli sarebbe 
riuscita di grande dispiacere. Arnoldi era cosi 
penetrato del beneficio prestatogli da Herz , che 
non poteva accagionarlo punto d’un furto. Gli 
rincresceva anzi unicamente che privo di ogni 
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avere non potesse ricompensare le necessarie / 
cure e le medicine, e pagare alPistante il bravo . 
Herz del benefizio. Herz credette, che alcuni 
degli oggetti smarriti potessero forse essere an* 
cora sepolti sotto la neve, e spedi il figlio alla, 
fossa per colà rintracciarli esattamente. Gli venne 
però alla mente, che Arnoldi fosse stato deru« 
bato prima clipei lo avesse trovato intirizzito 
nella neve, perchè tutti i di lui abiti é le sue 
tasche erano aperti e slacciati. 11 figlio tornò 
indietro, senza aver trovato la menoma rosa nella 
neve, avendo però osservato che qua e là la 
neve era stata calpestata piu di quello che po- 
tesse esserlo dalle sue e dalle pedate del padre. 
Furono aperte sinceramente ad Arnoldi Popi-* 
nione del padre e P osservazione del figlio. Egli 
fidossi alle loro parole, e non lasciò travedere il 
minimo sospetto. Per non destarne dei mal fon- 
dati in altri, disse niente a nessuno , e nem- 
manco al medico intorno alla perdita. — Cosi 
opera Puomo onesto e leale ^ egli pensa bene 
degli altri , finché non sia persuaso del con- 
trario^ bada unicamente al bene , che altri fa a 
lui ed al suo prossimo, e . se ha prove di buone 
azioni da altri, li ritiene incapaci di una mala 
azione , finché non sia provata. Sovente il so- 
spetto inganna assai. Arnoldi avea dato uno. 
sguardo al volto del suo salvatore, e credette 
di‘ leggervi soltanto beneficenza e lealtà. Mou 
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voleva affliggerlo con sospetti , nè ripagargli 
colla diffidenza il beneficio eia gratitudine, ondo 
gli andava debitore. Il seguito delia storia mo> 
strerà , se Àrnoldi avea giudicato rettamente il 
suo salvatore. 

Il caso vien trattato in giudizio. 

Nei dì seguente venne presso Arnold! dalla 
prossima città un magistrato per rilevare tutte le' 
circostanze della sua disgrazia e del suo saiva> 
mento ed annunziarle al Tribunale. Arnold! col 
suo passaporto e colle sue cambiali fece cono- 
scere cbi egli fosse , d^ onde venisse e dove fosse 
diretto. Narrò e.cattamente tutti gli accidenti 
dacché aveva lasciata l'osteria del villaggio al 
(li là della foresta, come erasi in questa smar- 
rito ed era caduto nella fossa di neve. Herz ri- 
ferì circostanziatamente, come avea trovato Pin- 
tirizzìto e lo aveva portato a casa. Non disse 
però, che i di lui abiti e le tasche erano aperti, 
e che il salvato avesse smarrito la borsa, l'oro- 
logio e la cintola , perchè conosceva Pìinpiegato 
giudiziale per un uomo assai diffidente e so- 
spettoso , il quale al certo avrebbe formato qual- 
che sospetto sopra di lui e lo avrebbe posto so^ 
rigoroso sindacato. 

Arnoldi tacque la perdita, perché, giacché aveva 
salvato la vita, la sopportava di buongrado, e non 
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voleva <lare la menoma occasione che Ilcrz avesse 
a pensare clipei difhdasse di lui, od avesse a 
soffrire ancor dei disagi pel beneficio, che esso 
aveagli reso. L'ufhziale si mostrò assai interes- 
sato a prò di Arnoldi , ed offerigli tutti i soc- 
corsi elicgli potesse fornire. Allora Arnoldi gli 
manifestò, che nella sventura accadutagli avea 
molte spese pei soccorsi medici e per la cura, e 
ch’era privo di danaro, mentre avea già spedito 
a casa per la posta tutte le somme riscosse.- 
Quindi lo pregò ad imprestargli una somma die- 
tro regolare ricevuta, promettendo di fargliela 
pagare al suo arrivo a casa. L’ impiegato, che 
dalle carte di Arnoldi Vedeva d’aver a che fare 
con un uomo onesto, non fece alcuna difficoltà 
ad annuire alle sue domande. Gii lasciò tutto 
quanto avea seco, e gli promise di mandargli 
subito nel di seguente il restante di quel che 
gli occorresse. 

Arnoldi parte. 

Pochi giorni dopo Arnoldi potè lasciare il 
letto, e in breve si riebbe a segno da sentirsi ri- 
messo bastevolmente , per poter rilurnarc a casa. 
Egli ricompensò il medico della sua cura , ed 
offrì ad Herz ed alla di lui moglie un ragguar- 
devole dono per le loro premure. Amendue ricu- 
sarono di accettarlo, ed Herz guardò fisso nel- 
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rocchio di Arnoldi per iscorgere, se Io. desse di 
buon cuore, o per la sua perdita facesse sopra 
di lui qualche sospetto. Gli domandò perfino^ 
se da tutto quello che vedeva in sua casa, dove 
trovavasi da una settimana ammalato ed avea 
gustato le più amichevoli premure, potesse sti« 
mare lui, sua moglie e suo figlio cotanto vili 
d^ essere stati capaci d^aver prima spogliato co- 
lui* a cui aveano dimostrato tanto amore. A 

# 

questa domanda Arnoldi rimase sorpreso, e via 
più persuaso, che Herz era affatto innocente del 
furto, gli strinse la mano cordialmente, dicendo 
ch^ ei lo riconosceva unicamente pel suo salva- 
tore e conservatore , e gli sarebbe eternamente 
grato. Gli consegnò a forza il dono , cui allora 
soltanto Herz accettò, quando credette di esser 
convinto , che Arnoldi punto non sospettava di 
lui. — Si separarono a vicenda con isti ma e 
commozione, ed Herz pro/ò una vera gioia, po- 
tendo dire d^aver salvata la vita alPonesto viag- 
giatore e d^aver cooperato sì fattamente al di 
lui rist«tbilimento, ch^ei poteva proseguirli viag- 
gio alla patria. 

Nasce del sospetto. 

Arnoldi prese la via verso la città dove stava 
' V uffiziale per ringraziarlo della somma presta- 
tagli, ed assicurarlo, che gliela rimanderebbe 
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appena giunta a casa. Venne cortesemente ac- 
colto. li discorso cadde tosto sulla disgrazia av« 
venuta ad Arnoldi e siccome di nuovo rendeva 
grazie all’impiegato pel servìgio d’ avergli affi- 
dala una somma ragguardevole ^ sebbene stra- 
niero, gli sfuggì di bocca che non avrebbe do- 
mandato cotale favore, se non fosse stato deru- 
bato, giacché intanto che giaceva intirizzito e 
privo di sensi nella neve, erangli stati levati 
rorologio, la borsa e la cintola, in cui si sareb- 
bero trovati circa quattrocento talleri. Questa de- 
posizione, alla quale Arnoldi però soggiunse to- 
sto, che soffriva di buon animo la perdita , per 
essergli stata salvata la vita, ebbe le più funeste 
conseguenze pel suo liberatore Herz, per la mo- 
glie e pel figlio di lui. Appena il pubblico uf- 
fiziale seppe questa circostanza, gittò il sospetto 
sopra di Herz , e diede ad intendere ad Arnoldi, 
che non dovea essere tanto riconoscente al suo 
liberatore, in quanto che esso prima dovea es- 
sersi pagato del servigio prestatogli e del buon 
trattamento fattogli in sua casa. Allora Arnoldi, ^ 
che aveva ancora la miglior opinione di Herzj 
s’avvide d’aver parlato troppo, e pregò l’uffiziale 
a non* far più oltre menzione di quella perdita, 
e a non formare nessun sospetto sopra di Herz , 
che gli aveva dimostrato tanto ampre ed inte-‘ 
ressamento. 


Chimani^ voL IL 
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Herz vien posto sotto processo. 

Ma appena fu partito Arnoldi , il giudice ri- 
ferì al Tribunale, che il viaggiatore, ch'era slata 
trovato assiderato nella fossa, era stato anche 
derubato, e che llerz ed il di lui figlio, i quali 
pei primi lo aveano incontrato, non erano affatto 
scevri di sospetto d’ avergli levato orologio , 
borsa e cintola. 11 Tribunale incaricò l'uffiziale 
a fare le indagini su tale furto. Questi citò Herz, 
sua naoglie e suo figlio, e mentre egli li teneva 
sotto esame, la loro casa venne con esattezza vi- 
sitata*, ma trovossi niente, che avesse potuto de- 
stare sospetto. — Ognuno venne interrogato se- 
paratamente , ma non poterono confessare più di 
quel che ciascuno già sapeva \ che il padre e il 
figlio avevano trovato Arnoldi intirizzito nella 
neve, e che i di lui abiti fino alla càmicia erano 
stati slacciati^ che quindi il furto dovea essere 
accaduto prima ch'essi trovassero nella fossa il 
viaggiatore. Volfango aggiungeva di più, ch’egli 
la seconda volta ch’era andato alla fossa a cer- 
carvi le cose smarrite, avea osservato che la 
neve nel luogo , dove giacque l’ assiderato, era 
qua e là calpestata di più di quello che poteva 
esserlo da suo padre e da lui. Protestando quindi 
tutti e tre dì saper nulla dell’orologio, delia 
borsa e della cintola, vennero tradotti in pri- 
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gione per ridurli a confessare mercè un esame 
più rigoroso e ripetuto. A tutta la gente del vil« 
laggio rincresceva assai di Herz, di sua moglie 
e del figlio^ ch’aerano conosciuti e tenuti per 
persone dabbene, timorate di Dio e serviziate. 
Nessuno li credeva capaci di queiPinfame azione^ 
tutti bramavano che si potesse tosto scoprire 
r innocenza di quella brava gente. Solamente il 
vicino Kilian mostrava poco interessamento, e 
diceva che si verificava il proverbio: « Quando 
uno non abbrucia, non si deve soffiare. Se- 
condo il suo sentimento llerz dovea prendersi 
nessuna cura delP assiderato, e lasciarlo giacer 
nella fossa , finché la giustizia lo avesse trovato 
e preso in custodia. 

Prosegue il processo. 

Dopo il primo interrogatorio padre, madre e 
figlio vennero posti in prigion; separate, perchè 
non potessero conferire fra loro su quanto aves- 
sero a dire nel seguente. Erano assai afflitti pel 
loro onore intaccato ^ consoli a sé stessi delia 
propria innocenza soffrivano assai di vedersi 
cosi ingiustamente e ignominiosamente trattati 
per la premura, con eui aveano di buon cuore 
soccorso P assiderato. A chi nei solingo oscuro 
carcere doveano eglino rivolgersi, fuorché a Dio 
OBDiscieQte e giusto, a cui solo era noto, ch^essi 
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erano affatto innocenti del furto , e che solo po- 
teva far conoscere la loro innocenza? Ricorre- , 
vano giornalmente a lui supplichevoli , affinchè 
ne avesse pietà e li purgasse da ogni sospetto* • 
Vennero più volte chiamati ad esame separata- 
mente, e dovettero sempre confermare la loro 
deposizione, non potendo dir altro conforme alla * 
verità. 11 malvagio giudice indarno si affati- 
cava di trarli in contraddizione ^ ma andarono 
sempre d’ accordo nelle loro risposte , riguardo , 
alla sostanza, c soltanto con artifiziose e sugge- ; 
stive domande cavò lor di bocca alcune risposte, . 
che nelle circostanze non erano affatto concordi, 
e da cui l’uffiziale conchiuse di poterli invol- • 
gerc con ulteriori interrogatorii in maggiori con- 
traddizioni. La loro casa e tutti gli angoli di 
essa furono di nuovo visitati, ma non fu trovata 
cosa alcuna che potesse confermar il sospetto. 

La moglie di Herz vien messa in libertà. 

11 processo , che non conduceva ad alcuna 
conclusione sul furto , andò così in lungo, che 
erano già scorsi alcuni mesi. Tutti e tre i dete- 
nuti sostenevano la loro innocenza, e dicevano 
di non aver meritato d’essere rimeritati col male 
del bene clic aveano fatto allo straniero per puro 
amore c per sola compassione. Chiamavano Dio 
in testimonio, il quale solo poteva giudicarli, 
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leggendo in lor cuore, c non potendo a lui es- 
sere occulti i più reconditi loro pensieri. La mo- 
glie di Herz, eli’ era stata confinata in un^umìda 
oscura prigione, si ammalò. L'artritide, a cui 
era prima stata soggetta, lesi ridestò nelle mem- 
bra a segno, che poteva appena movere le mani 
ed i piedi, e soffriva indicibili dolori. Non es- 
• sendo ella stata presente quando fu trovato l’as- 
siderato , ed il furto potendo essere stato com- 
messo senza sua saputa , e non essendosi mai 
contraddetta nelle sue deposizioni, fu liberata 
dal carcere ^ le fu però interdetta ogni comuni- 
cazione e colloquio col marito e col figlio che 
rimanevano tuttavia prigioni. Fra indicibili spa- 
simi la povera donna trista si diresse alla sua 
casa nel villaggio per curarsi ^ ma per istrada 
una pietosa vicina le disse, che non troverebbe 
' più in essa alcun luogo di riposo , giacché Ki- 
lian Favea presa in affìtto con tutti i fondi, do- 
■ vendo essere abitata anche durante la loro pri- 
gionìa. Offri alla povera inferma, che intanto 
andasse da lei, dove troverebbe cortese acco- 
glienza. Piangendo accettò la graziosa offerta, e 
non solo questa , ma tutte le vicine, che aveano 
una sincera compassione dell’innocente amma- 
lata , le porsero spontaneamente tutti i soccorsi, 
che nel miserabile suo stato ella poteva aspet- 
tarsi da persone dabbene e compassionevoli. 
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Pretesti di Kilian. 

Circa quel tempo, in cui fu tradotto in pri* 
gìone il bravo Herz colla moglie e col figlio, 
mori un parente di Kilian in Boemia, del quale 
egli doveva essere erede. Kilian diffuse, che Pe- 
redità che gli toccava per la morte del parente , 
era assai rilevante^ si fece rilasciare dalle auto- 
rità i documenti comprovanti, esser egli il con- 
giunto del morto, e partì per la Boemia per an- 
^ dar al possesso delPeredità. Quando fu tornato, 
la spacciò da grande col danaro ereditato, ri- 
montò bene la sua casa , comperò bestiame , 
prese in affitto la casa e i beni di Herz , e si 
mise a vivere su d^ un piede migliore. In queste 
felici circostanze scorgevasi però in Kilian , che 
la sua allegria era sforzata , aggiravasì per ore 
ed ore immerso in profondi pensieri , e sovente 
era disordinato e atterrito. Diceva per pretesto , 
che increscevagli ancora la morte del congiunto^ 
e non poteva torsi dalla mente, cIPesso aveva 
desiderato prima di morire di potergli parlare ^ 
ma ch^egli aveva indugiato a porsi in viaggio, 
e che il parente glielo avea già piu volte di 
mezza notte rinfacciato in una spaventevole ap- 
parizione. In que’ tempi superstfeiosi si pote- 
vano facilmente dare ad intendere alla gente 
siffatte fole. 
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Inchiesta al Tribunale. 

Il processo del furto commesso a danno di 
Arnoldi andava intanto assai a rilento, senza 
pervenire ad alcuna dilucidazione. U impiegato 
giudiziale , die non poteva ottenere alcuna con- 
fessione da Herz, nè da suo figlio nei ripetuti 
esami, e non gli riusciva di porli in contraddi- 
zione nemmeno colie suggestive domande, spedi 
gli atti del processo al Tribunale colia domanda, 
se dovesse lasciare in libertà i detenuti, oppure 
ridurli alla confessione con mezzi più severi. 11 
Tribunale rispose, che Arnoldi dovesse con giu- 
ramento deporre presso di esso d'essere stato 
derubato, di contestare il suo danno dei quat- 
trocento talleri , dare tutte le circostanziate de- 
posizioni sul furto, e con giuramento confer- 
marle , e che, qualora dietro la sua deposizione 
‘ il sospetto cadesse tuttavia sopra Herz ed il di 
lui figlio, e questi persistessero nella loro osti- 
nazione di negare , dovessero essere sottoposti 
alle due prove della tortura, perchè confessas. 
sero il vero. La tortura , o sia là rigorosa in- 
chiesta consisteva in ispaventevoli tormenti, con 
cui negli antichi tempi, fino alla metà del secolo 
passato, i delinquenti e i loro complici cerca vasi 
di costringere alla confessione del vero mediante 
tormenti corporali. Il primo grado era, che al 
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reo venivano stretti i due pollici con viti a se- 
gno, che se ne spremesse il sangue. Nel secondo, 
grado della tortura venivano loro legate le ossa 
con ritorte di fprro, il che cagionava insoffribili 
dolori, a segno che taluno^ per liberarsi dal 
. inartoro, confessò ciò che non aveva mai com- 
messo. 

è « 

Sentimenti onesti e riconoscenti di ArnoldL 

Arnoldi dalla citazione intimatagli di confer- 
mare con giuramento la sua perdita riseppe 
quanto erasi duramente agito contro Herz ed il 
'figliuolo di lui, e ne rimase altamente corruc- 
ciato. Determinò tosto di tutto adoperarsi per li- 
berarli di carcere, e riparar loro ogni danno che 
per cagion sua avessero sofferto. Cosi dunque 
•vien ricompensalo l’uora dabbene, diceva fra.sè 
stesso, dei benefizj a me compartiti? In luogo di 
lina grata ricognizione, sono offesi nell’onore, e ‘ 
maltrattati colla prigionia*^ ed io vi ho contri- 
buito con un imprudente discorso fatto col giu- 
dice! Sono forse di tanto valore l’ orologio e * . 
• quattrocento talleri perduti, da far si che brava 
•gente debba per mesi starsene imprigionata per 
un sospetto, e trascinarsi ad esami che non con- 
ducono ad alcun risultato? Io debbo risarcirne 
il danno. » Arnold! sarebbe andato volentieri in 
[persona dall’ uffiziale per sopprimere tutto il 
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processo, liberar di prigione Herz e ’l di lui fi- 
glio, e ripararne tutti i danni sofferti^ ma era 
appunto occupato ad assestare un negozio , che 
aveva di recente assunto ^ non poteva perciò al- 
lontanarsi da casa. Quindi ordinò ad un amico, 
provedendolo di pien potere e. di danaro, di re- 
carsi in fretta dairimpiegato, e pregarlo a so- 
spendere alP istante il processo, e lasciare in li- 
bertà Herz ed il figlio; non volendo fare alcuna 
giudiziale, deposizione, ed a dichiarare affatto 
innocenti del furio il suo liberatore ed il figlio 
di lui. Avea anche la commissione di. pagare 
tutte le spese del processo. 

\ 

Herz ed HJiglio sono posti in libertà. 

* • • 

Questo affare fu tosto trattato dall’ amico av- 

« 

veduto presso il giudice, e più non fuvvi osta- 
colo a porre in libertà Herz ed il figlio. L’.a- 
mico volle avere egli stesso il piacere di scio- 
gliere i loro lacci. Si recò al carceriere di Herz 
padre, e rimase assai commosso, quando vide 
trascinarsi fuori dall’oscuro buco, in cui già da 
mesi languiva, l’uomo alquanto attempato col 
volto pallido « colla lunga ed ispida barba. Le 
prime parole del vecchio, dopo che gli fu an- 
nunziata la sua liberazione , attestavano la sua 
probità. « Buon Dio, diss’ egli, tu sei gìusto;hai 
ascoltata la quotidiana mia preghiera, avesti di 
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me pietà, e facesti nota la mia innocenza I » Il 
forestiero gli stese amichevolmente la mano, e 
disse, che era mandato la Arnoldi per liberarlo 
di prigione, e risarcirlo di tutti i danni cheavea 
sofferti. 

« Sì , non mi sono ingannato riguardo al 
brav’ uomo, disse Herz con un amichevole sor- 
riso, ed ora mi compiacio di cuore d’averlo sal- 
vato. Per quante pene io abbia per ciò sofferte^ 
ora più non me ne duole ^ ho patito per una 
buona cagione! »I1 carceriere condusse quindi il 
figliuolo dal padre. « Ti saluto , gli diss^ egli 5 
compagno delle mie pene ! Sappi, che Arnoldi 
ci ha liberati , egli si è fatto mallevadore della 
nostra lealtà^ abbiam salvato la vita ad un uomo 
onesto. Per Pamorevole servigio che gli abbiamo 
prestato, àbbiam dovuto subire una dura prova ^ 
ma abbiaiu confidato in Dìo ^ egli per P infinita 
sua misericordia ci ha trovati costanti, e ci ha 
tolti alle nostre pene. Perseveriamo nei bene^ed 
operiamo sempre da uomini onesti e filantropi.» 
Il figlio gittossi piangendo nelle braccia del pa-' 
dre ^ amendue sì rallegrarono dei cambiamento 
della loro sorte ^ P amico d^Arnoldi pianse , e lo 
stesso uffiziaie e U carceriere non istettero senza 


commoversi. 
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Mestizia e gioja. 

Àmendue corsero allora al villaggio dalla ma- 
dre^ accompagnaodoU P amico d'Arnoldi. La 
nuova delia loro liberazione erale già pervenuta, 
e vecchi e giovani si fecero loro incontro per 
fare festa e mostrare la loro gioia pel ritorno 
di un vicino stimalo, che aveano perduto da 
tanto tempo e con tanto dispiacere. La madre , 
che fu condotta ad incontrarli dalle cortesi vi- 
cine, cadde ad essi nelle braccia svenuta parte 
per la gioja di rivedere marito e figlio, parte 
pei dolore del misero stato in cui li rivedeva, 
.mentre la raggiunsero con un pallor di morte, 
scontraffatti in volto, colla barba affatto densa. 
Rinvenne però tosto, e provarono il soavissimo 
diletto dì potersi dopo si lunga separazione 
riabbracciare. Non si scordarono intanto di rin- 
graziare Iddio d’avere cosi felicemente posto 
termine ai non meritati loro patimenti. La più 
pressante premura dell’amico incaricalo fu quella 
di compiere la commissione d’Arnoldi e di ri- 
sarcire i danni sofferti dal bravo Herz. Adope- 
rossi presso l’impiegato giudiziale, affinchè Ki- 
lian dietro un’ indennizzazìone restituisse ad 
Herz la casa ed i fondi sull’istante. S’indusse 
facilmente a ciò Kilian , 
penuria di danaro. 


perchè era già ridotto a 
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» 


. Kiliaìi non può dwenir lieto. 

4 

9 

» 

Dopo la conseguita eredità Kilian non era 
mai stato allegro. Anche prima egli era già un 
. uomo aspro ed interessato ^ che non pensava ad 
•.altro che a^suoi vantaggi , era inoltre sventato e 
‘dedito al bere.* Ora avendo in mano, comespac- 
ciavasi , una grossa somma inaspettata mercè 
.r eredità, cominciò una vita scioperata, si trat- 
teneva più neir osteria , che ne’suoi fondile la- 
vori , eppure non era mai allegro. Si scorgeva 
in esso, che sfuggiva con ogni cura qualunque 
^società, ed ogni occasione di parlare con unal- 
,tro vicino,, e raccolto in sè stesso andava aggi-^ 
.randosi afflitto in luoghi solitarj. Anzi,preten- 
< devasi d’averlo veduto ne’solinghi suoi passeggi 
storcersi le mani, darsi delle pugna nel volto, 
e gestire come uomo- adirato con sè stesso, e 
che avea gran cose da rimproverarsi. La sua eco- 
nomia, che coir affitto della casa e dei fondi 
erasi assai aumentata, andava^ anzi via più sce? 
.mando, anzi che guadagnare, perchè non vi at- 
tendeva punto, nè vi prestava alcuna cura, e 
tentava affogare nel vino l’affanno, che pareva 
consumarlo. — Alcuni quindi dicevano, che 
• nell’eredità, che Kilian avea- conseguita, non 
.v’era benedizione di Dio, e fosse forse una so- 
stanza di mal acquisto^ e non andavano errati 
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io questa lóVo opinione. Kilian, il quale sentiva ^ 
già penuria di danaro, godeva che gli fosse tolto 
Paffitto contro ua’indcntiizzazioiTe, e lo rilasciò > 
volentieri. L^amico d’Arnoldi pose nuovamente i 
in ordine le cose di Herz , collocò nella di lui 
stalla del buon bestiame, e depose presso 1' uffi* > ' 
ziale giudiziario una rilevante somma di danaro, 
cui Herz potrebbe in caso di bisogno rilevare , 
ed impiegare nei suoi interessi a suo arbìtrio. 

Lo incoraggiò altresì a rivolgersi in ogni occor- < 
lenza ad Arnold!, appo il quale troverebbe sem« 
pre consiglio ed ajuto. Cosi cercava quel bravo 
uomo di riparare i danni di Herz cagionati a .. 
lui ed a' suoi d£^ un'imprudente manifestazione 
presso P uffizìale. 

Herz lieto e contento. , 

Quanto Kilian andava aggirandosi inquieto, 
altrettanto lieto e contento viveva allora Herz* 
colla moglie e col figlio. Risovvenivasi bensì con 
dolore delle prove sofferte , ma si consolava di . 
non aver errato riguardo ad Arnoldi, e che que- 
sti avesse sciolto le sue catene e procurato di. 
risarcirlo di quanto di spiacevole eragli acca- 
duto. Riguardava la sua prigionia come una 
prova mandatagli da Dio , perchè la sua virtù 
fosse rassodata. Le sue cose domestiche gli an- 
davano bene , patendo prevalersi deHa somma 
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depositata presso il giudice , ogni qualvolta ne 
avesse bisogno. Mercè il riposo e la tranquillità, 
che regnavano in quelPonorata famiglia, la sua 
moglie crasi risanata ed era affatto cessata la 
sua artritide mercè una miglior cura , e pareva 
che nella loro casa non dovessero d'or innanzi 
spleniiere che giorni sereni. Aveano inoltre la 
compiacenza , che Volfango, il buono lor fi- 
gliuolo, sposò la figlia di un bravo vicino del 
contado, mise in piedi una propria domestica 
azienda , e così avea provveduto a sè innanzi . 
alla mòrte dei genitori. Nulla mancava alla feli- 
cità del bravo Hcrzij un solo pensiero turbava 
talora la sua serenità , in quella guisa che tal- 
volta oscura il sole splendente qualche nube 
passeggierà. Avea la coscienza scevra del furto 
appostogli, anche P uifiziale pareva persuaso 
della sua innocenza , eppure vi poteaiio essere 
tuttavia delle persone sospettose , che potevano 
su lui gittare il dubbio che l'avesse commesso, 
perchè per nessun modo si manifestava da chi 
e come fosse stato fatto. 

Ma anche questo venne in chiaro^ le fila non 
possono mai essere tese con tanta finezza , che 
non vengano al fine in luce. Come vuoi tu , o 
scellerato malfattore, occultare il tuo misfatto? 
Ti ha veduto un Dio, che è giudice retto: hat 
un rigoroso accusatore in te stesso, la tua co- 
scienza. Temi il castigo, esso verrà certamente- 
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Il tuo delitto verrà scoperto in una maniera, 
che con tutte le tue cautele non avrai potuto 
ideare nè evitare. Così dispone il sapientissimo 
Iddio. 

Arnoldi scopre il suo orologio. 

Dopo qualche tempo Arnold! fece un viaggio 
per affari di negozio a Schweidnitz. Ivi trovò 
accaso un conoscente, che non aveva veduto da 
molti anni. Entrarono amendue in un caffè per 
discorrere senza disturbo. Era scorsa quasi un'ora, 
ed il conoscente guardò l’orologio, dovendo a 
tempo stabilito fare un negozio. « Non posso 
godere più a lungo il piacere della vostra com- 
pagnia , diss'egli ad Arnoldi, l’ora mi chiama* 
guardate, sono vicine le sei. » — Arnoldi os- 
servò l’orologio, e pieno di stupore esclamò: 
*• Amico, com’ è capitato cotesto orologio nelle 
vostre mani? Esso un tempo appartenne a me. 
Apritelo e troverete scolpite assai in piccolo nella 
superficie interiore le iniziali del mio nome 
M. A. » Il conoscente trovò le lettere , ed Ar- 
nold! narrò, come in un viaggio eragli stato tolto 
orologio, borsa e cintola con quattrocento talleri^ 
mentre giaceva intirizzito dal freddo in una 
fossa. L'amico lo accertò che l’avea da qualche 
tempo comperato dall’ebreo Efraìm Sperges, il 
quale girava per le fiere con orologi e chinca- 
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glierie, e che lo aveva veduto appena jeri la 
Schweidnitz. Allora Arnoldi pregò l’amico a 
conchiudere più presto che poteva il suo affare^ 
per poter quindi unitamente rintracciare l’ebreo^ 
e domandargli in che modo fosse venuto nelle 
sue mani l’orologio» Diceva, che non gli pre- 
meva tanto l’orologio , quanto di rintracciare 
l’autore del furto , perchè cosi verrebbe scoperta 
affatto l’innocenza di un uomo, che gli avea 
salvata la vita, e a cui . perciò era assai tenuto. 
Neir accompagnare T amico alla casa dovedovea 
trattare il negozio, Arnoldi gli raccontò quanto 
aveva patito il brav’ uomo 'per malfondato so* 
spetto. 


Vorologio serve a trovar il ladro» 


Arnoldi aspettò sotto il vestibolo l’amico fin- 
ché fu di ritorno^ rintracciarono l’ebreo, e risep- 
pero ch’egli aveva comperato l’orologio in Z. 
da un uomo chiamato Kilian, e ch’ei ben cono-- 
sceva, perchè spesso gli avea vendute delle merci 
in sua casa. Disse di più, che Kilian gli avea of- 
ferto l’orologio da comperare quivi in città, pro- 
testando che l’avea ereditato da un suo cuginO' 
morto in Boemia, e nel ritornare appunto di là, 
dove avea preso possesso dell’eredità. Avendo 
l’ebreo udito nel villaggio stesso, che Kilian 
aveva fatta una grossa eredità, non aveva po- 
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tuto diffidare di Itti nella compera delPoroIogio^ 
e V avea comperato' come roba di. buòn acquisto. 
Arnoldi ed il di lui amico persuasero l’ebreo, 
che del resto era conosciuto per uomo onesto, a 
fare questa deposizione in giudizio , e gli die<^ 
dero promessa, ch’ei non soffrirebbe alcun danno, 
nè perdita quand’ anche l’orologio fosse roba di 
furto. L’ebreo, comparve con Arnoldi e il di lui 
^mico innanzi al magistrato, e tutte le sue de^ 
posizioni vennero scritte e spedite ai giudice di 
Z. Dalla circostanza, che Kilian avea venduto 
^orologio di Arnoldi all’ebreo, risultava il fon- 
dato sospetto, che 0 egli stesso' avesse spogliato 
Arnoldi nella fossa, od almeno fosse conscio del 
furto e ne conoscesse l’autore. 

Kilian confessa il delitto'. 

Il giudice fece tosto arrestare Kilian , e lo 
pose sotto severo esame. Lo interrogò intorno a 
quanto Pebreo EfraKm Sperges avea deposto su 
di lui al Tribunale di Schwcidnitz. £i non potè 
negare la vendita dell’orologio, ma sosteneva di 
averlo ereditato dal defunto suo congiunto in 
Boemia. 11 giudice gli ininaccià che scriverebbe 
àirautorità, nel cui circolo era morto il di lui 
parente, per sapere, se avesse ereditato l’orolo- 
gio, e di che entità fosse l’asse ereditato. Ki- 
lìan in tutto l’esame diede risposte così confusC|^ 
Chimani^ i^ol. IL 
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che il sospetto andò sempre più confermandosi 
contro dì lui. Già da gran tempo lo tormentava 
cosi la sua cattiva coscienza, che non sapeva trovar 
riposo in nessun luogo. Voleva soffocarla nelPeo 
cessivo vino, ma anche questo mezzo non gli 
giovava punto. Àvea entro di sé il vindice della 
mala sua azione, vide più nessuno scampo, e 
insistendo il giudice con calore affinchè confes- 
sasse la verità , alla fine dopo molto negare e 
dopo alcune contraddizioni confessò, che quella 
mattina, in cui Arnaldi era caduto nella fossa, 
aveva trovato molto prima di Herz e del suo fi- 
glio lo assiderato, gli avea levato T orologio ed 
il danaro, e finalmente avendo esattamente visi- 
tato il creduto morto e slacciatine gli abiti, sco- 


perta la cintola, gliePavea tolta di dosso. I quat- 
trocento talleri vi si trovavano : con quel furto 
era corso a casa, e Pavea nascosto, quando Herz 
ed il di luì figlio bussarono nella finestra per 
condurlo nella foresta. Alla loro chiamata avea 


dato nessuna risposta quasi dormisse ancora o 
fosse in altra stanza riraota, per non destare al- 
cun sospetto che fosse già stato fuori di casa. 
Per aver un pretesto di lasciar vedere il danaro 
e spenderlo aveva sparso d' esser erede del suo 
parente di Boemia , e perciò aveva procurato le 
necessarie fedi per ottenere Pimmagiiiaria ere- 
dità. Colia sua assenza dal villaggio aveva spe- 
rato di allontanare altresì da sè ogni sospetto ^ 
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t d^ingannare anche là stessa saa moglie , la 
quale credette sempre, che le cose rubate venis> 
sero dair eredità. 


Conclusione. 

Kilian subì il meritato castigo, e Pinnocenza 
del bravo Herz allora venne in piena luce. Ar« 
noldi fu molto contento , che il suo liberatore 
e benefattore ebbe anche questa soddisfazione. 
Egli fu cosi generoso, che non volle esigere al- 
cun risarcimento da Kilian , affinchè la moglie 
di lui , che non aveva avuta la menoma parte 
nella mala azione, ne sapesse neppur niente, e 
pel delitto del marito non fosse ridotta alla mise- 
ria. Àrnoldi serbò un' eterna riconoscenza al bravo 
Herz, a cui un'imprudente sua rivelazione avea 
cagionato tanti affanni e dolori in ricambio delle 
veramente samaritane sue cure, e lo colmò di 
beneficenza , ed il di lui figlio Volfango ancora 
trovò presso di lui un continuo appoggio. 

Tutti quelli che udirono questa storia, loda- 
rono il Signore, il quale salva l'innocenza, e 
colia vindice sua mano raggiunge anche in que- 
sta vita l'occulto malfattore. 
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LA MALEDIZIONE PATERNA, 


Giovauri Kuruth aveva feddinente servila come 
soldato, e valoro.sa mente combattuto. Era gio- 
vane focoso, che aveva veduto e scorso molti 
esteri paesi ^ quindi presumeva molto altresì di 
sè stesso. Il di lui padre , uomo spilorcio, inte- 
ressato e rozzo , era ostiere nel villaggio di N. 
Giovanni avendo ottenuto il suo congedo dal 
reggimento, il padre grave d’anni gli cedette 
casa e fondi, e volle vivere de’suoi risparmj. 
Gli aveva destinata in moglie una fanciulla, che 
aveva una rilevante dote, ma qualità poco buone. 
11 padre badava più al danaro che al buono, e 
poco importa vagli, se il figlio trovasse la sposa 
destinatagli anche degfia di stima e di amore. 
Il figlio non volle annuire all’unione con quella 
giovane, a cui non poteva avere alcuna inclina- 
zione^ egli aveva già scelto Geltrude , fanciulla 
povera bensì , ma assai virtuosa, laboriosa , e di 
ottima indole. Quando fu al possesso della casa 
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e dei beni, non potè a meno di sposare questa , 
per quanto il padre vi si opponesse. 

Abborrìmtnìo alla nuora. 

> * . ' 

: Il padre non poteva veder di buon occhio la 
nuora; non gii andava punto a genio, ed ogni 
di aveva qualche cosa da crilicare in essa. 

Geltrude studìavasì indarno di conciliarsi la 
benevolenza del suòcero: lo trattava con una 
bontà preveniente, sopportava con pazienza U 
suo cattivo umore e le aspre parole per vincerlo 
colla prontezza a^ suoi voleri. Tutto era inutile; 
il rozzo, implacabile e vendicativo uomo avea 
fermamente stabilito di perseguitarla tutta la 
vita. Si permetteva specialmente le più aspre in« 
giurie contro dì lei, quando Giovanni non era 
in casa, il quale prendeva ognora a proteggere 
la moglie immeritamente tormentata, e racco«^ 
mandava a suo padre dì aver maggior riguardo 
per lei. 

Quindi nasceva sovente tra padre e figlio un 
amaro alterco , che finiva per lo più in recipro*» 
che ingiurie, quantunque il focoso giovane po- 
nesse ogni studio per frenare il suo àrdente 
sangue. 
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Impeto di sdegno. 

Una volta Giovanni stette assente tutta la gior« 
nata per comperare sul mercato del bestiame da 
macello. Fra i compagni di negozio, ch^ erano 
andati per io stesso scopo alla città, egli aveva 
trovato una società allegra ed aveva con essi 
bevuto un po’ oltre il dovere. 

Tornatosene a casa alia sera pieno di buon 
umore, trovò la moglie in pianto. Era stata mal« 
trattata dal padre, e assai afflitta con ingiuriose 
parole. Il vecchio vendicativo non cessò neppure 
in presenza del figlio dall’ insultarla. 

Questi, sebbene caldo di vino, cercò a lungo 
di calmare l’ardente collera, e di ridurre il pa« 
dre alla ragione, e a non offendere pià oltre la 
brava donna. Il padre contraddiceva ostinata- 
mente ai figlio^ nacque una calda disputa , e 
Giovanni alterato dalle piò dure ingiurie, mon- 
tato sulle furie, non fu più padrone di sèstesso^ 
diè di piglio ad un coltello da macellajo che 
stava sul tavolo, e s’avventò contro il padre. 

Non lo colse, ma l’empio attentato era com- 
messo, cui il figlio non poteva più riparare. Ap- 
pena impugnato il coltello, ei si pentì dell’orri- 
bile azione, e coprissi gli occhi colle mani , 
come se arrossisse della sua scclleraggine in- 
nanzi a Dio ed agli uomini. 
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Il padre allora noo fu più padrone di sè, e 
nel massimo trasporto delfira esclamò: «Màle« 
dizione a te^ a tua moglie e a^ figli che ti na- 
sceranno, empio figliuolo , che attenti alla vita 
di tuo padrei Iddio punirà la tua scelieragginel*» 
Il padre cadde su di un seggiolone colpito dal- 
r apoplessia , e mori. 

Conclusione. 

Dopo quest^ orribile scena Giovanni e la di 
lui moglie non trovavano più pace. Ebbero molte 
disgrazie, e le riguardarono come una giusta 
punizione di Dìo per P attentato contro del 
padre. 

Nacquero loro due figli: il maschio era giunto 
ai sci anni, la femmina ai quattro. La vigilia di 
una sagra nelP osteria si uccisero molle bestie. 

D^ ordinario il fanciullo stava osservando il ma- 

\ • 

cellajo in questo suo lavoro. 

Quando fu solo colla sua sorella, disse: MVienb 
facciamo il macellajo ! Prese quello stesso col- 
tello, con cui il suo padre crasi avventato al- 
Pavo, pose per terra giuocando la sorella, le 
mise alla gola il coltello, e nella sua insensa- 
taggine la scannò. 

Giovanni dalle più aspre offese delP implaca- 
bile padre crasi lasciato trasportare a segno di 
levare empiamente sovra di lui il coltello^ ep- 
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pure còmniise uuo spaventevole delitto ^ che fu 
In luì 9 nella sua moglie e nella sua figlia còsi 
aspramente punito. * 

/ Che. hanno ad aspettarsi que^ figli, i quali 
còlla disobbedienza, còlla leggerezza e perfih 
còlle ingiurie affliggono mortalmente i loro ge- 
nitori benintenzionati? 
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UN BENEFICIO DI GRAN TALORE. 


]Nbll*ahho di carestia 1816, nel quale assai 
grande era la miseria dovunque, ma special- 
mente neMuoghi montuosi, molta povera gente 
dovette sostentarsi coi più cattivi nutrimenti^ 
presso alcuni per più settimane non si vide im> 
bandita la mensa del più piccolo tozzo di pane, 
e non aveano sulBcienti pomi di terra per se- 
dare la fame. 

Il falegname Altbach aveva sei 6gli da man- 
tenere col suo giornaliero guadagno , i quali 
però sovente doveano coricarsi famelici, perchè 
egli con tutto lo sforzo non poteva guadagnare 
quanto bastasse. Il suo figliuolo maggiore Ber- 
nardo ebbe commissione dal castaido del castello 
di portare di buon mattino nel di seguente una 
lettera in città. Allo spuntar dei giorno egli 
era in piedi, trovò nella cucina ancora tre pomi 
di terra, che la madre gli aveva serbati per la 
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Golezione, se li mise in tasca^ e corse al castellò^ 
per averne la lettera. Avendo dovuto aspettar 
ivi qualche tempo finché fosse terminata la let- 
tera, cominciò a divorarci suoi tre pomi di terra^ 
numerandone ogni boccone per poterne gustare 
più a lungo. Una dozzina di essi avrebbero ap- 
pena bastato a calmare la fame, che lo tormen- 
tava.. Una serva compassionevole, che gli passò 
innanzi e si accorse , quanto scarsa era la cole- 
xione del giovinetto , spezzò un pezzo di pane 
che aveva in mano, e gliene diede la metà. Il 
ragazzo ne. la ringraziò cordialmente, e gustò 
a$sai quel pane 2 ma avrebbe dovuto divorarne 
on tozzo tre volte maggiore per saziarsi, poichò 
era digiuno già da gran tempo. 

Un servo pietoso. 

* 

è ^ 

Bernardo ricevette la lettera, c con essa s’af-»' 
frettò alla città per consegnarla alla casa dove 
era diretta. Avea impiegato tre ore nel viaggio^ 
e la fame gli si fece sentire di nuovo. La nobile 
iamiglia stava adunata nel giardino a far cole- 
zione. Bernardo venne condotto ad essa colla 
lettera da un servidore, ei la consegnò, e dovette 
aspettarne la risposta. 

11 povero fanciullo si sarebbe augurato sol- 
tanto gli avanzi della mensa, che si gittavano al 
cane da caccia. Nessuno pensava alla miserìà 
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che in quel tempo pativano i poveri ^ a nessuno 
cadde sotl^ occhio lo squallore del volto del ra« 
gaxzo, sul quale si vedevano chiaramente 
dizj della miseria che soffriva già da lungo 
tempo, e nessuno voleva por mente con quale 
doloroso sguardo osservava ogni boccone , che 
veniva gittate* al cane. 

Il ngazzo dovette aspettare la risposta nella 
stanza del servidore. Costui , uomo di buon 
cuore, domandò conto della miseria nel villag-- 
gìo, e Bernardo gli disse, in che stato infelice si 
trovavano que’ poveri. Il servo prese il suo pane, 
lo divise in due, e ne diede la metà al ragazzo>, 
indicandogli di batollarsi. Bernardo lo ringraziò 
cortesemente, e disse, che quella mattina aveva 
già mangiato del pane, e voleva serbar quello 
da portare a casa a^ suoi genitori e fratelli , i 
quali già da parecchie settimane erano privi di 
pane. Questo tratto di buon cuore del ragazzo 
piacque al servo talmente, che quando s^ avviò 
al villaggio colla risposta, gli donò anche due 
piccole monete. 


Conclusione.. 

Durante il ritorno il ragazzo sentiva gran 
voglia di un tozzo di pane, giacché aveva molta 
fame. Ma pensava fra sé quale piacere procure- 
rebbe a* suoi genitori e fratelli col portar loro 
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a casa tutta la metà del pane^ frenò il suo de* 
siderio, e per quanto sentisse gli stimoli della 
fame, non ne gustò neppur un boccone. 

Giunto alPorlo di un bosco, vide giacere sotto 
un albero un garzone lavorante, che torcevasi 
le mani , e singhiozzava altamente. Gli si fece 
d^ appresso, e gli domandò che cosa gli abbi* 
sognasse. Il povero viandante era così stanco e 
spossato , che poteva a stento parlare , ed era 
vicino a sfinire di fame. 

M Mi sono smarrito, diss^egli con fioca voce^ 
in questo povero circondario, dove la gente 
stessa ha niente. Da due giorni non ho trovato 
che alcuni pomi di terra, e la rabbiosa fame mi 
ha talmente estenuato, che posso a stento mo« 
vermi da questo luogo. » 

A queste parole il ragazzo si sentì correre . le 
lagrime agii occhi. Pensava fra se: se io porto 
il mezzo pane a^ miei genitori e fratelli, mi vor« 
ranno obbligare a mangiarne un boccone anch^'o. 
.Me ne priverò, e damilo a questo povero giovane. 

Cavò di tasca il suo coltello, ne tagliò un 
buon pezzo, lo diede al giovane, consigliandolo 
a recarsi tosto alla vicina città, dove troverebbe 
delia persone agiate compassionevoli. 

.Bernardo s^affrettò a casa, consegnò il pane 
a^suoi parenti, i quali ne mangiarono cogli al* 
tri figli , ma egli non ne ricevette nessun boo 
cone, dicendo, che aveva già goduta la sua parte. 
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IN^egli anni 1816 e 1817 dalla Svevia emigra* 
rono in Russia molte persone costrette dalia ca* 
restia e dalla mancanza di lavoro* Una gran parte 
di esse navigarono in grosse barche sui Danu* 
bio pel Mar Nero. Ogni barca ayea un ispettore, 
sotto la cui sorveglianza stavano gli emigranti, 
i quali ricevettero un assegno limitato pel viag* 
gio dal Governo russo. 

Spinta da una procella una barca che conte* 
neva trecento emigrati , fra cui molti fanciulli 
dovette approdare alla selvosa sponda del Da* 
nubio • e molti dei viaggiatori sbarcarono. Un 
falegname colla moglie e con sei figli si attendò 
sotto un albero. La madre fece cuocere dei 
pomi di terra, e mangiati che gli ebbero, i figli 
si dispersero per la boscaglia. 

Una fancinlla di otto anni , che cercava fra* 
gole, si allontanò dagli altri. Intanto il vento 
crasi calmato, si diede Pordine della partenza, 
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e corse la voce, die tutti dovessero trovarsi siri 

naviglio. 

Si diede rullirao avviso colla campana. Val- 
burga, cosi chiamavasi la fanciulla, l’udì, tornò 
subito addietro , perdette però.la direzione, e 
s’inoltrò vieppiù nel bosco. I genitori , che non 
vegliano mai abbastanza sui figli , credettero, 
che Valburga fosse già sulla nave co gli altri. H 
condottiero non aspettò più a lungo , e dato 
l’ultimo segno, la nave partì, e la povera ra- 
gazza rimase addietro sola nella foresta. Ella 
corse per tutte le parti, chiamò i fratelli e {geni- 
tori, ma n’ebbe nessuna risposta. Dopo un lungo 
girare tornò sulla riva del Danubio^ ma non vi 
era più nave. Valburga levò un lamento, diede 
in pianto, ma nessuno udì il suo querulo strida: 
scese la notte , ed ella dovette passarla a del 
sereno sul suolo all’ aria fredda. Quando alla 
mattina si destò, trovossi di nuovo sola^ e scorse 
lamentando {»er la foresta» 

Una donna pietosa. 

Una donna ch’era venula nel bosco a racco- 
glier legna, sentì piangere la fanciulla, le si fece 
incontro, chiedendole che cosa le fosse accaduto. 
Valburga narrò la sua sventura, e come andava 
ivi aggirandosi abbandonata da’ suoi genitori. 

«. Consolati, figlia mia, disse la buona donna 
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là tua disgrazia è grande, ma conGda in Dio^ 
egli non abbandona i suoi! » Condusse seco a 
casa la fanciulla ch'era assai affamata, e durante 
la notte assai malconcia dalle zenzare. Sedeva 
in un angolo della stanza un vecchio cieco. 
M Ascolta , o padre , disse la donna all’entrare 
in essa, ti conduco una piccola figliuola, che ho 
trovato nella foresta, abbandonata da tutto il 
mondo. Le ho già detto, che Iddio non abban- 
dona i suoi. Egli l’ha mandata a noi, affinchè 
le usiamo pietà. Non è vero, padre mio^ che la 
terremo con noi, ed il Signore ci premierà?» 
— « Sì, figlia mia, rispose il cieco padre ^ ri- 
marrai con noi , ti manterremo finché avremo 
un boccone di pane^ ma tu devi asser buona, 
darti volentieri ai lavoro, confidare in Dio, ed 
obbedire. >» 

t Ah se voi mi tenete , disse Valburga , vi 
amerò amendue come i miei genitori , e farò 
tutto rpiello che potrò per voi. » 

Un viaggiatore dalla Svevia. ‘ 

Valburga venne ritenuta come figliuola natu« 
rale da quella gente povera sì^ ma assai di buon 
cuore e timorata di Dio , che si allevarono in 
Ilei una figlia riconoscente. Pareva altresì, che 
con quella fanciulla fosse entrata nella povera 
casa la benedizione del cielo ^ imperocché dclio- 

Chimanif voi. Il, i4 
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persone benefiche, le quali udirono P opera di 
pietà usata con quella fanciulla abbandonata 
dal vecchio e dalla di lui figliuola, loro facevano 
di tratto in tratto pervenire rilevanti doni. La 
buona donna ammalò, e Yalburga ebbe allora 
mille occasioni di mostrare T affetto filiale e la 
riconoscenza si air inferma, che al vecchio cieco. 
Essendo essa ristabilita, sedeva una sera col 
cieco padre sul sedile fuori della loro capanna. 
Venne a loro un viaggiatore, e chiese un bic- 
chier d^acqua fresca. Eragli caduto un cavallo 
della sua carrozza, ed avea dovuto fare un' ora 
di viaggio a piedi , finché lo raggiungesse la 
vettura. Egli si assise accanto al cieco, ed il 
discorso cadde tosto su Yalburga, che gii avea 
porto il ristoro dell'acqua. Il vecchio narrogli 
la di lei storia. 11 viaggiatore l'ascoltò colla 
massima attenzione, poiché anch' egli era della 
Svevia, ed aveva un fratello, ch'era emigrato in 
Russia colla sua famiglia. Chiese a Yalburga U 
nome di suo padre , ed appena ella ebbe pro- 
nunzialo il nome di Eustachio Zinner , se la 
strinse al seno e l'abbracciò come sua nipote. 

Conclusione. 

i 

11 viaggiatore era assente da venti anni dal 
suo paese come soldato, e dopo varie vicende 
alla fine aveva servito presso la compagnia delle 
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Indie. Il sao capitano^ al quale una volta egli 
aveva salvato la vita, Io avea instituito erede 
delle sue sostanze, colie quali aveva intrapreso 
un traffico, ed avea ammassato grandi ricphezze. 
Tornò con esse in Europa e alla fine in Germa- 
nia. Nel natio paese non trovò più alcun pa- 
rente. Negìi anni di guerra erano periti lutti, o 
n’erano emigrati. Ora egli viaggiava per la Ger- 
mania per iscegliersi un luogo di dimora , re- 
cossi in Austria , ed ivi trovò quel che men si 
pensava, una congiunta, la quale un di diver- 
rebbe sua erede. D^allora in poi venne sufficien- 
temente provveduto pel vecchio padre, per la 
figliuola e per Valburga. Il signor Zinner, lo 
zio, li forni di tutto, si comperò nei dintorni 
nn podere, assegnò in esso una casa al cieco, e 
gli proqprò una comoda vecchiezza. Alla figlia 
affidò la direzione delP economia , la riguardò 
come Taja e reducatrice della sua nipote, e 
fece sì che nulla le mancasse. Valburga è amata 
da lui come sua figlia, ed alla morte di lui ella 
diverrà erede di tutta la sua sostanza. 
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ii BA la notte di S. Tommaso. La terra era 
perla di alta neve, la quale continuava a cadere 
a larghi fiocchi. Muggiva orrendamente iLtur« 
bine, che andava addensando la neve , dovun- 
que incontrava ostacoli, in alti mùcchj. 

II guardaboschi Meinhold colla moglie reci- 
tavano le preci della sera nella loro casetta po- 
sta alP uscita delia foresta, quattro figliuoli sta- 
vano inginocchiati colle mani alzate innanzi ad 
un Crocifisso, che era appeso alla parete dirim- 
pètto alla porta, quando ad un tratto i due càni^ 
il'selvaggio ed il veloce, nel cortile si misero a 
latrare altamente e senza posa. 

*< Che significa il latrato de’ cani, disse il 
guardaboschi 5, oserebbero forse i ladri durante 
questo turbine e questa nevata sorprenderci^ o 
cerca forse qualche fiera spaventata un asilo 
nelle nostre vicinanze? w Ei prese il coltello da 
caccia^ e comandò al famiglio di prendere Id 
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schioppo' e seguirlo, e recossi fra il continuo 
abbajar de’ cani alla porta attraversando l’am- 
pio cortile, e gridando: «Chi è? >> E rispon- 
dendo nessuno, l’aprl per vedere chi fosse di 
fuori. Allora udì sospirare in qualche distanza. 
« £ forse un viaggiatore caduto in qualche 
mucchio di neve , disse il bravo guardaboschi , 
oppure si è smarrito. Olà, Giovanni, accendi pre- 
sto una fiaccola resinosa percercarloe salvarlo.» 

Uno s^^enturato. 

Il guardaboschi andò gridando nella foresta, 
ed una voce lamentevole gli rispose. Il giovane 
venne col lume , essi inoltraronsi nella bosca- 
glia, e prima che il vento avesse loro spenta la 
'fiaccola^ furono presso ad una fossa tutta ri- 
piena di neve, in cui stava immerso un uomo, 
che indarno tentava di liberarsene. Era già sfi- 
nito di forze, e nel maggior pericolo di immer- 
gersi affatto nella neve e di gelarvi. Gemeva 
lamentevolmente, e pregava per amor di Dio a 
cavarlo da quel profondo , in cui ignaro della 
strada era caduto nelle tenebre della notte. Il 
guardaboschi ed il di lui garzone misero tosto 
mano all’opera, e venne lor fatto di levarlo dalla 
fossa, in cui stava immerso nella neve fino alla 
gola. Era così spossato, che a stento poteva reg- 
gersi in piedi ^ per l’angustia e pel freddo tre- 
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inava altresì in tutte le membra. Essi Io porta- 
rono a casa, da prima in una stanza fredda , 
affinchè il rapido passaggio dal freddo al caldo 
non gli nuocesse, e finalmente in una camera 
discretamente riscaldata. Non avca bensì sofferto 
ancora pel gelo, pia era stato nel massimo peri- 
colo di assiderare, se non gli fosse presto giunto 
il soccorso^ poiché era già così abbattuto e 
privo di forze , che non avrebbe potuto più a 
lungo preservarsi dal dormire , a cui avrebbe 
tenuto dietro una morte inevitabile. 

. Racconto del viaggiatore. 

Il salvato venne posto in Ietto , e la moglie 
del guardaboschi gli apprestò una confortante 
-bibita. £i si riebbe bentosto c narrò, come fosse 
colà capitato. 

« Io sono un lavorante sellajo, e lavorava già 
da quattro settimane in Vienna presso un bravo 
padrone. Un anno fa, che mi misi in viaggio, era 
.provveduto degli abiti necessarj e d’ un po’ di 
danaro^ ma mi fu sempre difficile trovar lavoro, 
perchè il numero dei giovani d’ogni mestiere 
eccede il bisogno dei padroni, e quantunque dopo 
mollo e penoso cercare abbia trovato appoggio 
per alcune settimane presso uno di essi, pure do- 
vetti partirne, tosto che diminuirono le commis- 
sioni di lavorio. Cosi presto terminò il mio da- 
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naro,i miei abiti si logorarono senza poterli rifare. 
MI riuscì finalmente dopo molti stenti di arrivare 
alla capitale, dove non solo trovai da lavorare 
ma ebbi anche o ccasione di perfezionarmi nel 
mio mestiere sotto un esperto padrone. Mi era 
appena rimesso dal lungo e penoso girare^ 
quando ricevetti una lettera annunziantemi che 
mia madre giaceva gravemente ammalata, e de- 
siderava rivedermi prima di morire. L^amor fi- 
liale mi spinse^ non badai alP intemperie: mi 
dimenticai, che lo scarso mio danaro non ba- 
stava ad un viaggio così lungo, e mi avviai. 
Oggi a mezzodì era giunto al villaggio situato 
a tre ore. di cammino da qui, all’altra parte 
della foresta. Cominciò a cadere folta la neve: 
il vento infuriava sempre più e il nembo era 
così orribile, che non si sarebbe cacciato fuori 
dalle capanne neppur un cane^ Avrei' volentieri 
lasciato passare il turbine in quell’osteria, ma 
l’ oste inumano, che da me aveva a sperare nes- 
sun guadagno, mi astrinse ad andarmene. 

Il mandante si smarrisce nella foresta, 

tfc Dopo aver bevuto un bicchier di birra e 
mangiato un tozzo di pane , non senza affanno 
presi ad attraversare il bosco. La neve che con* 
tinuava a cadere, c il turbine che me la spin- 
geva in faccia a larghi fiocchi, cancellarono ogni 
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traccia ed ogni segnale di vettura^ acciecato 
dalia neve e smarrito me ne andai fuor di strada^ 
e perdetti ogni orma. Andai errando ora a sini- 
stra, ora a destra, e più non trovai la retta via. 
Era cosi alta la neve, che mi giungeva fino alle 
ginocchia, e soltanto con istento poteva cavarne 
i piedi per andarmene oltre. Mi sorprese una 
stanchezza assai grande: cercai di riposarmi 
entro il cavo di un albero^ ma tosto il sonno 
mi faceva chiuder le palpebre , per cui dovetti 
di nuovo pormi in viaggio per non addormen* 
tarmi e gelare. Cosi errai finché vennero i ere-. 
pascoli : studiava il passo per raggiungere al- 
meno il termine della foresta^ ma indarno. La 
notte mi aveva in essa sorpreso, e temeva che 
mi avesse a recare anche la morte. Gridai ajuto^ 
ma nessuno mi udiva. Pregai ad aita voce Id- 
dio, che mi salvasse ed avesse pietà delPin- 
ferma mia madre. Raccomandai la povera 
anima mia al benigno Creatore e Redentore , e 
mi rassegnai alia mia sorte, che non era in mio 
potere di cangiare. » 

Grande pericolo. 

^ «r Allora fra le tenebre della notte scorsi un 
lume, e mi scese in cuore un raggio di spe- 
ranza. Raccolsi le estreme mie forze ^ e mi dl- 
. ressi verso dì esso, sempre gridando ajuto. Allora 
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mi giunse all' orecchio il latrato dei cani^ ed un'^ 
lieto ringraziamento sali al cielo, ch'io mi tro-, 
yassi vicino ad un^ abitazione umana. Raddop;* 
piai i passi per quanto sforzo mi costasse per 
giungere tosto alla casa, dalla quale mi tralu* 
ceva incontro il lume. Ma ahimè 1 nel metter 
innanzi; un passo sforzato, piombai fino alla gola 
entro la neve, e quanto più tentava di escìrne, 
^nto più mi sprofondava in. essa, e mi credetti 
perduto senza speranza di salvarmi. Allora mi 
accorsi di un allo abbajar di cani, e udii anche 
una voce umana. Invocai ajuto e salvamento da 
Dio e dagli uomini. Finalmente mi splendette 
un lume, come benefica stella tra le più dense 
tenebre , e si accostarono i miei salvatori. Iddio 
vi rimuneri, signor guardaboschi, voi avete saU 
vato la vita a me, ed il figlio ad una mori*» 
bonda madre, v 

Benevola ospitalità. 

\ 

Cosi parlò'il giovane. Il guardaboschi si ral- 
legrò d’ aver esercitata un’ opera di misericor- 
dia, e la di lui moglie si adoperò alla cura soU 
lecita dello straniero, e gli preparò un letto 
caldo , in cui egli riposò cosi tranquillamente, 
che alla seguente mattina si destò rinforzato, 
vegeto e sano. Gli ospiti voleano persuadere il 
giovane sellajo a riposarsi un giorno presso di 
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loro^ e lo invitarono a passare le feste di Natale 
con essi. Ma egli era spinto dalPamor per la 
madre, desiderava di vederla 5 quindi non volle 
trattenersi nella casa ospitale del guardaboschi. 
Dovea affrettarsi per parlare alla madre innanzi 
che morisse e riceverne la benedizione. Si al- 
lacciò il piccolo suo fardello, e si mise in viag- 
gio, dopo aver fatto una buona colczione. Ma 
appena egli ebbe tocca la porta, la moglie del 
guardaboschi gli presentò un pajo di buone 
calze di lana, ed un pajo di scarpe di vac- 
chetta, dicendogli che esse gli farebbero bene 
nella neve e contro il gelo. La figliuola mag- 
giore del guardaboschi gli diede un fazzoletto 
da collo, pregandolo a presentarlo a sua madre, 
la quale certamente godrebbe , se le recasse 
qualche cosa dall’estero. A queste beneficenze 
il sellajo rimase commosso, colle piu cordiali 
espressioni fece i suoi ringraziamenti , e si al- 
lontanò colle lagrime agli occhi, ripetendo ad 
alta voce, che Iddio rimunerasse quella brava 
famiglia di quanto avea seco operato con sama- 
ritana carità, quantunque forestiero. Affrettò il 
suo viaggio , arrivò felicemente presso sua ma- 
dre, la quale presto si riebbe dalla grave sua 
malattia di petto, e finalmente guari al tutto. 
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La notte di Natale, 

Erano già scorsi oUo anni, e il lutto penetrò 
nella casa del guardabosclii.il bravo uomo mori 
d' una febbre nervosa , lasciando indietro una 
vedova sconsolata e quattro orfani figli. Àvea 
potuto ammassar nulla in beni terreni colle 
scarse sue entrate^ ma colla carità e beneficenza 
crasi adunato dei tesori pel cielo. La vedova 
ottenne dal signore, a cui il guardaboschi aveva 
servito, una pensione^ dovette sloggiare dalla 
casa della foresta, e procurarsi una picciola abita- 
zione nella vicina terricciuola.LMndefesso lavoro 
suo e de^ figli produceva ad essi a stento tanto 
da potersi discretamente mantenere, ed essendosi 
ammalata la madre, vi entrò subito la miseria, 
avendo dovuto spendere fino ali^ ultimo quat- 
. trino di risparmio. 

In queste tristi circostanze si avvicinavano le 
feste del Natale, nelle quali tutti si rallegrano 
pei reciproci doni^ soltanto presso la vedova e i 
di lei figli regnava il lutto in luogo della leti- 
zia^- poiché la madre nulla aveva da poter re- 
galare ai figli, e questi nulla per la madre. Ella 
era appena guarita dalia sua malattia, e tuttavia 
debole^ abbisognavanle dei ristori per riacqui- 
stare le forze. 

Alla vigilia del Natale la madre sedeva intorno 
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alia mensa coi quattro figliuoli, sulla quale 
stava aperto il libro delle preghiere, in cui la 
figliuola maggiore leggeva le parole di consola- 
zione. Venne interrotta da un ripetuto bussare 
alla porta^ entrò un giovane ragguardevole, e 
salutò cortesemente e madre e figli. 

Ringraziamento e ricompensa. 

Tutti stupirono alla vista del forestiero , che 
capitava da loro a sera così avanzata, e lo guar- 
davano con'occhio scrutatore. Allora ei domandò 
loro, se si ricordavano di un garzone sellajo, il 
quale appunto in quella stagione una notte tur- 
binosa non lungi dalia casa della foresta era 
sprofondato nella neve, d^onde cavato dal guar- 
daboschi e dal suo famiglio era stato portato a 
casaj ed ivi amorevolmente curato. 

Tutti ad una voce dissero che ben si ricor- 
davano di queir accidente, che ne parlavano so- 
vente, ma non aveano mai potuto sapere che 
avvenuto fosse di luì. Chiesero al forestiero, se 
mai sapesse darne loro contezza. 

' « Buonissime notizie, rispose lo straniero^ il 
viandante, a cui avete usato tanta pietà, sta 
bene ed è in buone circostanze. Egli vi manda 
un regalo di Natale. » 

Ciò detto egli deposc un rotolo di danaro sul 
tavolo. Allora la madre lo guardò attentamente, 
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le parve riconoscere in lui dei lineamenti noti , 
«d esclamò: «Voi siete forse quel desso, del 
quale volete recarci notizie. » 

« SI, son io, rispose il forestiero, stringendo 
confidentemente la mano alla madre, son io 
quel desso,' a cui il vostro bravo marito ha sal- 
vato la vita, e a cui voi avete, usato i più 
umani tratti di affetto. Vengo a fare i miei rin- 
graziamenti, il che avrei già dovuto fare da 
gran tempo. » 

« Otto anni fa io giunsi felicemente da mia 
madre, essa era debole, ma la gioja di rive- 
dermi, agi cosi efficacemente sopra di essa, che 
a poco a poco andò ristabilendosi , e alla fine 
guari. Io ritornai a Vientla, trovai da lavorare 
presso il medesimo padrone, e seppi conciliarmi 
tutta la sua confidenza, sicché mi diede in mo- 
glie la sua figlia e mi procacciò un posto da 
padrone sellajo. » 

« Mia nnadre convive meco. Un viaggio di 
negozio mi fece capitare presso la casa del 
guardaboschi , dove trovai tutl' altra gente ^ ri- 
seppi la disgrazia che vi era accaduta, e dove 
abitavate. La vostra condizione non è la più 
avventurosa^ ma il buon Dio ha dato a me dei 
mezzi da potermi mostrare riconoscente p4r 
avermi salvata la vita. *» 

Il brav’ uomo mantenne anche la parola. 
Mandò mensilmente alia vedova una considere- 
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vole somma di danaro, sicché la tolse dallo st^to 
di miseria. Prese il minor figliuolo seco da 
istruire nel suo mestiere e lo formò un ntile 
operajo. Quando la vedova andava a Vienna 
a trovar il figlio, la madre portava sempre il 
fazzoletto, che avea ricevuto dalla fanciulla 
per lei il suo figliuolo dopo il suo salvamento. 
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UNA SCENA DI GUERRA. 


j4li i8 giugno i8i5 N;<poIeone^ dopo essersi 
sottratto nel marzo dalP isola dVElba luogo 
di sua relegazione, ed aver radunato in Francia 
un poderoso esercito, attaccò P armata inglese 
sotto il comando delP illustre generale Velling- 
ton sulle alture di S. Giovanni , quattro miglia 
lungi da Brusselles , con tale impeto, cIPessa a 
stento potè fargli fronte. Fino alle cinque ore di 
sera la sanguinosa battaglia era indecisa, c Pe- 
perà avanzala detta . Za Hayt sainLe^ la quale 
ora era presa , ora perduta, era cinta d^ ognin- 
torno di una orrìbile moltitudine di morti e di 
moribondi. Fra questi giaceva un capitano in- 
glese gravemente ferito, nè eravi da vicino es- 
sere vivente , che, gli potesse porgere^ soccorso. 
Passarono in tutta fretta sopra i cadaveri intere 
(ile di cannoni francesi, sicché anche il capitano 
fu io pericolo d^ essere schiacciato dalle unghie 
dei cavalli o dalle ruote della pesante artiglieria. 
Quindi seguiva una truppa di corazzieri a ca- 
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vallo a difesa della stessa e in cerca del nemico 
colle sciabole sguainate. Si minacciava un nuovo 
accanito attacco, ed il ferito tra le angosce e i 
dolori di morte stava aspettandone Pesito. 


t/n generoso guerriero* 

i 

« ^ 

Allora comparve una bella carrozza a quattro 
cavalli briosi e circondata da parecchi ajutanti. 
Si fermò non lungi dal luogo , dove giaceva il 
ferito immerso nel suo e nel sangue de^ Suoi 
vicini estinti , tutto addolorato. Un generale 
francese di nobile portamento c di lineamenti 
graziosi ne smontò, avente il braccio destro av- 
volto in una fascia. Gli venne presentato un ca- 
vallo di maneggio da montare, un ajutante.gli 
recò l’ordine di raccogliere all’istante i coraz- 
zieri , di unirsi ai dragoni, e di penetrare con 
fresche forze nel centro deil’ armata inglese.> Il 
generale, montato a cavallo, diede un^ occhiata 
all’ òrrido campo dì battaglia, e parve che il suo 
sguardo si fermasse sul capitano inglese , che 
fra acuti dolori appoggiossi sopra un morto che 
gli'giaceva accanto, sollevò la metà del corpo*, 
e invocò dal generale pietà e soccorso II gene- 
rale nell’ inerme nemico ravvisò il prode guer- 
riero: chiamò il chirurgo, gli ordinò di con- 
durlo nella sua carrozza al quartier generale. 
Egli co’ suoi ajutanti tenne dietro ai cavalieri 
per piombare sull’inimico. 
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Cambiamento di fortuna. 

\ 

Il capitano venne portato nella carrozza dai 
servidori del generale^ il chirurgp gli levò dal* 
r omero la palla, lo fasciò, lo ristorò con un li* 
quoré del fiasco di campagna del generale, e Io 
fece sostenere nella carrozza die retrocedette len- 
tamente. 

Intanto tuonavano in distanza i cannoni in 
modo che traballava il terreno, vacillava la car* 
rozza, i cavalli rizzavano le orecchie, e sbuffa- 
vano per lo timore. Udivasi da lungi il grido di 
vittoria pei Francesi^ ma il clamor di gioja si 
cangiò presto in un confuso mormorio, e dei 
fuggitivi annunziarono , che s’avvicinava a so- 
stegno degl’inglesi Bliicher coi Prussiani. La 
battaglia allora venne rinnovata da tutte le parti, 
.1 cannoni tuonarono più che mai spaventevoli. 1 
Francesi vennero respinti, e fuggirono in disor- 
dine. Indarno il cocchiere aspettava il generale, 
la fuga'^divenne universale , tra le sferzate egli 
s’affrettò a fuggire colla carrozza. 

11 capitano potè prevedere ^ che la carrozza 
cadrebbe, in mano ai vincitori che la insegui- 
vano, e osservò le cose preziose che potesse con-, 
servare per renderle al proprietario. Trovò nelle- 
tasche parecchi rotoli di. ducati, una bellissima 
tabacchiera d’oro, ed un portafoglio riccamente 
fregialo. Si mise tutto indosso a sè stesso. 
Chimaniy IL 
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Conclusione. 

Le carrozza colla più precipitosa fuga arrivò 
fino a Genappe \ ma una gran quantità arti* 
glieria che fuggiva, carrozze di generati e di of- 
ficiali superiori, carra di polvere e di vivan- 
dieri ingombravano la strada per modo, che noti 
potevasi ire più oltre, ed i vincitori incalzavano 
a tergo ed ai fianchi. 

- Anche la carrozza, in cui stava il capitano, 
venne presto attorniata dagli usseri Prussiani , 
che tentarono di saccheggiarla. Egli dovette mo- 
strare tutta la sua autorità per impedirlo, e non 
avrebbe resistito a que^ barbari avidi di bottino, 
^e la sorte non avesse condotto in quelle vici- 
nanze un officiale inglese con un drappello di 
cavalleria , che si mise frammezzo, ed a cui egli 
chiese protezione per sè e per la sua carrozza, 
sicché potò serbarla illesa, e gli fu aperta la 
strada fino a Genappe. 

Colà egli incontrò il generale, suo benefat- 
tore e liberatore. Era circondato da cacciatori 
Prussiani, che lo spogliavano. Lo avevano fatto 
prigioniero nel fuggire. 

11 capitano inglese corse a proteggerlo ; rac- 
contò ai soldati , come avea agito secolui il ge- 
nerale, mentre giaceva sul campo di battaglia 
affatto privo d^ajuto, ed i cacciatori Prussiani 
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furono cosi generosi, che restituirono al gene- 
rale quanto gli aveano preso, e lo trattarono con 
rispetto. 

Il generale prese posto nella sua carrozza ac- 
canto al capitano^ questi gli rese la scatola, i 
(lucati ed il portafoglio. Ebbero una scorta fino 
al quartier generale inglese , deve il Generale 
venne rilasciato sulla sua parola d'onore di non 
più servire in quella guerra contro gli Alleati. 




V. 

COL GIOTARE ALTRUI ER ESSER COR- 
TESE TROVERAI DEGLI AMICI. 


X^A vedova Eufrosina pativa da più anni un naal 
di stomaco , che la ridusse al letto di morte. 
EiPera donna laboriosa e timorata di Dio, la 
quale vivea stentatamente dei redditi di pochi 
fondi, che le avea lasciati il defunto suo marito. 
Dopo la morte di Eufrosina doveano toccare ad 
un suo congiunto, cosi aveva egli disposto nel 
suo testamento. Eufrosina undici anni fa aveva 
esercitato un'opera di pietà. La moglie di un 
soldato, la quale poco prima aveva perduto il 
marito in battaglia, avea dato alla luce un bam- 
bino in quel villaggio, e dopo il parto era morta. 
Eufrosina se ne incaricò e lo tenne con materno 
afletto. 

Flaviano, questo era il nome imposto al bam- 
bino nel battesimo, cresceva robusto ed era lagioja 
delia sua madre putativa. Egli non discostavasi 
dal di lei letto, ed era inconsolabile di doverla 
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perdere in breve. Eufrosina pure separavasi con 
dolore dal suo figliuolo adottivo, il quale solo 
piangeva nella dolorosa sua situazione, mentre 
ella non avea altri figliuoli. Ella sapeva di es< 
sere l’unico appoggio del ragazzo, che dopo la 
sua morte sarebbe stato abbandonato, , giacché 
nel suo congiunto travedeva poca umanità. Per- 
chè i lamentevoli gridi del fanciullo non afflig- 
gessero vieppiù la moribonda, lo condusse via 
la figlia di quel congiunto che doveva ereditare 
i beni della vedova, e procurò di consolarlo. 
Ma ivi egli non trovava pace, tornò frettoloso 
dalla sua madre , si gettò sul suo letto , e sin- 
ghiozzando esclamò: « Madre, madrel non do« 
vete abbandonarmi , voglio morire con voi. •» 
Ma Eufrosina con voce fievole rispose: « Non ti 
opporre, figliuol mio, alle divine disposizioni I 
Quantunque io mi separi da te, v’è ancora in 
cielo un buon Padre, che ti proteggerà. Sii dab- 
bene e virtuoso, abbi sempre Iddio avanti agli 
occhi, sii laborioso, procura di renderti agli al- 
tri utile e cortese quant’ è possibile, e troverai' 
amici da per tutto , che avranno cura di te. 
Confida in Dio, prega e lavora. ** 

Quindi benedisse il fanciullo, piegò il capo' 
e spirò. 
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Un noni di cuor duro. 

riaviano allora si diede in balia a tutto il 
suo dolore, c gemeva e dolevasi in modo da de- 
siar compassione alle pietre. La figlia dcIPerede 

10 strappò via dal cadavere , da cui non voleva 
staccarsi, c lo condusse alla propria abitazione. 

11 di lei padre, uomo avaro ed inumano, lo vide 
con dispetto^ ma non voleva mostrarsi duro col 
fanciullo, finché il cadavere era ancora sopra la 
terra. Nel terzo giorno dopo la morte di Eufro- 
sina egli chiose a sua figlia, che pensasse di 
fare di quel ragazzo? Ella rispose, che aveva 
promesso alla moribonda Eufrosina di pren- 
dersi cura del povero orfano, e che perciò pre- 
gava il padre d'averne compassione c di tenerlo 
presso di sé , finché si trovasse qualche sito da 
collocarvelo presso buona gente. «< Il ragazzo , 
rispose Puom credete , ha già consumato parte 
delPcredità , mentre stava con Eufrosina, devo 
mantenerlo ancora a mie spese? Se ne vada, e 
cerchi dove avere un sostentamento. Devo io più 
a lungo torre a’ miei figli il pane per gittarlo 
ad uno stranio? » Indarno la figlia scongiurò il 
padre ad aver pietà del fanciullo derelitto^ si 
offri a lavorar giornalmente un'ora di più , e a 
risparmiare il pan di bocca per darlo alP orfa- 
nello, c mantener la parola alla defunta sua 
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amica. Il crudele stette inesorabile, e disse che 
fra tre giorni non soffrirebbe più io casa quel 
ragazzo. 


Flavìano è costrelto a partire. 

La buona giovane , per quanto costasse al suo 
cuore, fece noto a Flaviano, che dovesse andare 
in estero paese a procacciarsi il vitto, perchè suo 
padre non voleva mantenerlo. 11 fanciullo non 
sapeva concepire, perchè si trattasse con tanta 
durezza secolui , mentre egli mostrava buona 
volontà, dandosi ad ogni sorta di lavoro e di- 
portandosi con sì buone disposizioni. Credeva, 
dì poter guadagnare nella casa quanto era per 
consumare, e dolevagli assai d'essere discacciato 
da colui ch’era così stretto parente ed erede- 
delia sua madre di adozione. La giovane pian- 
geva con lui la durezza di suo padre , gli appa- 
recchiò un sacco, ch’egli si mise in ispalla, dopo* 
eh’ essa glielo ebbe riempiuto di pomi di terra,, 
datogli di più un pezzo di prosciutto,- e racco- 
mandatolo alla protezione di Dio, lo accommiatò 
con un bacio cordiale. Lo consigliò di offrire i 
suoi servigi in tutte le case dei contadini, fos- 
s’anche solo in qualità di guardiano delle oche 
o dei porci, e di comportarsi da per tutto cor- 
tesemente e con piacevolezza, e credeva , che 
troverebbe facilmente delle buone persone, che 
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se ne incaricherebbero e gli somministrerebbero 
il mantenimento, 

• * 

Fla^^iano in piaggio» 

Piangendo Flaviano si separò dalla sua arnica^ 
che gli voleva bene, e se ne andò a suo viag- 
gio, senza nemmanco sapere, dove se ne an- 
dasse. Da principio non poteva frenare le la- 
grime ^ alla fine attrassero la sua attenzione varj 
oggetti che vedeva sulla strada, e divenne più* 
tranquillo e sereno. Allora cominciò a riflettere 
a che partito dovesse appigliarsi. Gli tornarono 
a mente le parole della moribonda sua madre; 

«c Esiste Iddio, che ti proteggerà. Sii dabbene e 
virtuoso, sii laborioso, procura di renderti utile 
e piacevole a tutti, e ti farai degli amici. Con- 
fida in Dio, prega e. lavora. » 11 ragazzo andò* 
ripetendole spesso e sperò in esse. Si fece co- 
raggio, e proseguì consolato il suo viaggio. Era 
lontano già più dì due ore dal suo villaggio , 
quando la stanchezza lo costrinse a riposarsi , e' 
gli si fece sentire anche la fame. Frugò nel suo^ 
sacco, ne trasse fuori pane e prosciutto, e gli* 
assaporò con molto gusto. 
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Buoni contadini. 

Quando Fiaviano fu ristorato ed ebbe ripi- 
gliato nuove forte , si rimise in viaggio. Verso 
mezzodì arrivò ad una villa isolata: entrò in 
essa j e domandò se lo volessero prendere per 
custode delle oche o dei porci. Il contadino lo 
richiese chi fosse, e dove andasse. A cui egli ri-’ 
spose, elicerà un povero orfano, che non aveva 
conosciuto i suoi parenti, che una pietosa con- 
tadina lo aveva accolto ed allevato, essendo 
morta la sua madre, moglie d'un soldato, dopo 
averlo dato alla luce^ ma che avendo perduto 
anche questa per morte da otto giorni , adesso 
trovavasi privo d'ogni appoggio, e cercava col- 
locamento presso buona gente, dove potersi gua- 
dagnar il pane onestamente. L’ aspetto preve- 
niente del fanciullo, eia sincerità, coti cui espose 
il suo caso, non lasciarono dubitare a que' buoni 
contadini sulla verità delle sue parole. Trovò 
compassione, ed essi lo invitarono a sedersi a 
mensa e a godere secoloro del pranzo. Allora 
Fiaviano raccontò tutta la sua storia, e destò un 
interesse generale. Il contadino non poteva bensì 
dargli occupazione nella sua casa^ ma additegli 
un altro podere in maggior distanza, dove forse 
potrebbe essere ricevuto come mozzo di stalla o 
come pastore. La di lui moglie diedegli deL 
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pane e del cacio pel viaggio, e Io congedò dopa 
il pranzo augurandogli che potesse tosto trovar 
servigio presso brava gente. Flaviano ringraziò 
Iddio d’aveilo fatto capitare presso persone com- 
passionevoli da cui aveva avuto buon'accoglienza 
e ristoro, e proseguì il suo cammino. Ad ogni 
grosso podere si affacciava offerendo i suoi ser- 
vigi, ma non trovò in nessuno accoglienza, seb- 
bene venisse congedato sempre con amichevoli 
parole e con qualche sussidio di vettovaglia. Alla 
sera s’abbattè in cortesi contadini che gli die-' 
dero volentieri da cenare e da dormire sul fe- 
nile. . 

Un cavallo fuggiasco. 

Allo spuntar del giorno si mise in viaggio, er 
dopo due ore giunse ad un luogo, dove ,un vec-^ 
chìo signore abbeverava il suo cavallo ad una 
fonte ombreggiata da alti faggi. Mentre Fia- 
viano non era guari lungi da esso,> s’udl un 
colpo d’arme da fuoco, il cavallo si mise a fug- 
gire a tutto galoppo. L’uomo corsegli dietro^ ma 
era troppo vecchio e debole per poterlo raggion- . 
gere. Flaviano gittò via prestamente sacco e ba- 
stoni, corse dietro al cavallo, lo raggiunse in > 
una boscaglia, dove avea avviluppato il freno ad. 
un ramo, saltò sul cavallo, e voleva condurlo al 
vecchio signore 5 ma non potè guidarlo^ esso 
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corse col debole cavalcante al villaggio attra- 
verso ai campi. Allora Flaviano lasciò libero il 
corso al cavallo , il quale io portò alia casa del 
vecchio signore bn dentro alla staila. Questi 
aveva tolto da terra il sacco ed il bastone di 
Flaviano, e ritornossene a casa. Entrato che vi 
fu, trovò il suo cavallo nella stalla legalo, e 
Flaviano occupalo a pulirlo. Era disellato, ed 
aveva nella mangiatoja del fieno. Il vecchio ri- 
mase piacevolmente stupito, e scherzando disse: 
« Io temeva, che tu mi volessi rapire il cavallo, 
ed ora lo trovo qui spoglio in istalla e ben te- 
nuto. M — t€ Io sono un povero orfano, rispose 
con delicatezza Flaviano, ma non ladro di ca- 
valli. *> — « No, non ho pensato così male, ri- 
pigliò il vecchio : veggo già che sei un bravo 
giovane. Poi re.star meco a pranzo: intanto abbi 
cura del cavallo, finché ci porremo a mensa.» 

Flavhno brama di divenir mozzo di stalla. 

Durante il pranzo Flaviano ripetè la sua sto- 
ria, e pregò quel signore a prenderlo per suo 
mozzo di stalla. Il vecchio era un chirurgo che 
teneva un cavallo per recarsi a visitare i malati 
nelle ville e ne^ contadi discosti. Egli era ve- 
dovo, ed una vecchia fantesca di buon cuore, 
per nome Eleonora, attendeva alle domestiche di 
lui faccende. Costei avrebbe tenuto in casa vo- 
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lentieri Fiaviano, poiché avrebbe avuto in lui un 
ajutante per la stalla e pel giardino. Ma ildot« 
tore negli anni di guerra aveva patito molti 
danni pel saccheggio de^ nemici , ed era assai 
impoverito come tutti gli abitanti dei contorni/ 
Kon poteva mantenere un uomo di più, e dovette 
dir di no alia domanda di Flaviauo. Gli accordò' 
però di rimanere in sua casa fino alia mattina 
seguente , incaricando Eleonora, quando partiva,' 
di empirgli il sacco di pane e companatico^ 
quanto poteva capirne, 

jittmtà del ragazzo. 

* 

Fiaviano prese posto alla notte su d^ un gia^^ 
ciglio in istalla. Allo spuntar del sole si alzò, é 
si mise a dar da mangiare al cavallo , a strw 
gliarlo, e pulirlo , il che soleva fare lo stesso 
chirurgo ogni mattina. Allorché questi entrò 
nella stalla, trovò già fatto il tutto. Fiaviano era 
ito per acqua, onde abbeverare il cavallo. Quando 
la portò nella stalla, incontrò il dottore, che gli 
disse : Ragazzo, hai fatto bene le tue cose^ tu 

diverrai un buon famiglio. ^ Fiaviano si ralle^ 
grava, che fosse conosciuta la sua buona vo- 
lontà , e siccome alla sera aveva udito, che il 
vecchio signore alla mattina sarebbe partito, 
sellò anche il cavallo. Entrato dopo una mez- 
z^ora il dottore in istalla per sellare il cavallo. 
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trovò pronto il tutto ^ sicché non ebbe che a 
montar a cavallo. Piacque talmente al chirurgo 
Pattivi tà e T intelligenza dei ragazzo, che gii 
permise di fermarsi anche per quel giorno in 
sua casa. Partì, e non fu di ritorno che alla 
sera. Flaviano allora ebbe P opportunità di mo* 
strarsi cortese e serviziato ad Eleonora, aiutan- 
dola in tutti i lavori , portando nella cucina le- 
gna ed acqua, purgando le ajuolc del giardino, 
inaffiando le piante, e non istando un momento 
in ozio in tutta la giornata. Purgò la stalla e 
tutti gli arnesi di essa , e lavò il carrozzino. 


Eleonora lo ricompensò con un lauto desinare, e 
quando alla sera tornò il chirurgo, e trovò tutto 
air ordine e pulito in casa, nel giardino e nella 
stalla, ne lodò assai il ragazzo, e gli promise di 
dargli alla seguente mattina una lettera di rac- 
comandazione per un impiegato di una signoria, 
presso del quale troverebbe un appoggio. 


Segreta incombenza. 


Alla sera ed alla mattina seguente Flaviano 
esegui gli stessi lavori del precedente giorno» 
ed il chirurgo ne fu assai pago. Non solo alla 
partenza gli diede, la lettera commendatizia, ma 
anche un regalo in danaro. Eleonora aveva ben 
proveduto il sacco di Flaviano di vitto, e gli 
disse alPorecchio che si celasse in qualche an- 


Digitized by Google 



a 38 tifino SKSTO, 

golo, finche il vecchio fosse partito. Quando 
questi si fu lontano, Eleonora chiamò a se il 
fanciullo, e gli disse: «Oggi io sono molto agi> 
tata riguardo al mio padrone. Fin da jeri egli 
ha patito delle vertigini, e temo elicgli avvenga 
qualche sinistro in viaggio. Egli non si fermerà 
che nel vicino villaggio, perchè ivi ha uno am- 
malato gravemente, e che gli preme assai. Cor- 
rigli dietro, rimanti sempre dietro a lui, e se 
gli accade qualche cosa, chiama gente in soc- 
corso. Intanto io terrò qui il tuo .sacco. » Fla- 
viano esegui quanto gF ingiunse Eleonora, segui 
il vecchio, gli stette sempre indietro qualche 
tratto , ma noi perdeva di vista. Quando il chi- 
rurgo arrivò in vicinanzadella fontana, gli venne 
ancora il capogiro^ egli smontò per ispruzzare 
la fronte con acqua fresca, vacillò però in modo 
che cadde a terra. In un salto Flaviano gli fu 
accanto, legò il cavallo ad un albero, è spruzzò 
delFacqua in volto al chirurgo rh'era vicino ad 
ano svenimento, sicché si riebbe. Chiamò a sè 
un contadino che in qualche distanza stava ca- 
ricando del fieno. Questi trovò il dottore cosi 
affievolito, che fatto avanzare il suo carro, e 
postovi sopra del fieno vi adagiò il chirurgo e 
lo condusse alla sua casa. Flaviano gli tenne 
dietro a cavallo, anzi corse innanzi per recare 
ad Eleonora la trista novella , affinclF ella alle- 
stisse ogni occorrente per ricevere il padrone. 
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Flauiano narra la sua storia. 


11 dottore rimettevasi assai lentamente , e do« 
vette guardar il letto per più giorni. Non si fece 
più parola, che Flaviano dovesse partire. Intanto 
che Eleonora assisteva alPaimnalato, egli aveva 
da fare a bizzeffe nella stalla, nel giardino, nella 
cucina, e nelle spedizioni. Terminati i suoi la- 
vori, non si scostava più dal letto dell’infermo, 
e studiavasi di distrarlo col discorrere e di ras- 
serenarlo. Flaviano gli narrò ripetutamente 
quanto rigiiardava la sua madre di adozione , 
come. ella l’ avea caritatevolmente accolto bam- 
binello, e Tavea educato con materna cura fino 
alla sua morte. Quando parlava di lei, gli spun- 
tavano sempre le lagrime sugli occhi, ed il chi- 
rurgo compiacevasi forte della filiale gratitudine 
di Flaviano. Parlò altresi de’ veri suoi genitori^ 
e disse come suo padre era perito in battaglia, 
sua madre l’avea dato alla luce privo d’ogni ap- 
poggio, ed era morta dopo il parto, il chirurgo 
gli domandò s’egli portasse il nome della madre 
adottiva , ovvero di suo padre. Allora Flaviano 
rispose, che Eufrosina aveva sempre desiderato 
che si chiamasse , dal cognome di suo padre^ 
Walker, potendo avvenire forse di potere scuo- 
prire i congiunti di suo padre , presso cui tro^ 
vare accoglienza e sostentamento. 
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Conclusione. 

« Come^ ti chiami Walker? domandò ansioso 
il vecchio. Walker era il cognome di tuo padre, 
che rimase morto sul campo presso Eckmiihl? 
Io mi chiamo cosi; ebbi anchMo un figlio, 
quando già molto tempo fa mi recai come chi« 
rurgo nei contorni di Kitzingen, il quale ohimè! 
in gioventù fu spensierato, ed essendogli andato 
male un esame mentr’cra studente, prese servi- 
zio presso gli Austriaci, e incontrò la morte 
presso Eckmuhl. U attestato mortuario dice cli^e« 
gii era anche ammogliato, ma delia di lui mo« 
glie io non potei mai aver contezza. Ella fu tua 
madre, ed è morta dopo la tua nascita. Tu sei 
mio nipote, non ti lascio più partire dal mio 
fianco 1 « ' 

Flaviano prese la mano al suo avo, la baciò e 
la bagnò di lagrime, dicendo: ^ Iddio mi ha. 
protetto, come mi disse la mia madre di ado-*, 
sione al letto dì morte ; io ho trovato un amico^ 
un avo! Esiste un Dio , che ebbe di me cura* 
Sia lodato il suo nome ! y» 

f 

. Allora Flaviano stette colFavo,dal quale venne 
ammaestrato ed impiegato. In seguito lo mandò 
all’università ad imparare la chirurgia. Egli ebbe 
sempre in Flaviano un nipote riconoscente, che 
seppe ben apprezzare la fortuna d’aver trovato 
l’avo, ed i bcnefizj che da esso riceveva. 
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-Anche ad Eleonora egli si mostrò sempre af- 
fezionato. Ainendue riposano già nella tomba. 
Flaviano ne benedice la memoria, e si risovviene 
sovente del bene, onde egli va loro debitore. 
Adesso egli è un dottore assai ricercato nel viU 
laggio. 


Chùnanij voi. IL 
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VI. 


UN FILANTROPO ARDITO ED OPEROSO. 


Dopo un rigido freddo, che copri i fiumi di 
un duro ghiaccio, alla metà del gennajo i8a8 
sopraggiunse uno scioglimento con incensante 
pioggia, la quale in breve disciolse i ghiacci, e 
dove il corso delle acque venne rattenuto , i ra- 
pidi fiulti degli impetuosi fiumi superarono le 
sponde, ed inondarono le circostanti campagne. 
Somma era la miseria ne’ villaggi giacenti lungo 
il fiume Iglawa nella Moravia. Questo era salito 
estremamente ‘colla sua spaventevole piena. I 
ghiacci spinti da terribili fiotti furono tratte- 
nuti dai ponti, s’avvallarono, e scavandoli letto 
del fiume formarono una diga, che opponevasi 
al corso delle acque. Allora il fiume parve re- 
trocedere, superò le sponde , le ruppe , e sparse 
le rapide sue onde sopra le sottoposte contrade^ 
che in breve divennero un lago. 
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Gra\^e perìcolo. 

0 

Il borgo (li Kanitz sporgeva fuori dalle acque 
soltanto come un’isola. Le case basse erano se- 
polte nelle acque fino al letto , e gli abitanti at- 
terrili eransi rifuggiti sui tetti, o sugli edifizj 
più elevali per porsi in salvo. Ancor maggiore 
era la disgrazia nel villaggio Praclilitz, nel quale 
irruppero cosi veementi le acque , che nessuno 
degli abitatori potè recare agli altri soccorso 
o salvarsi sopra luoghi elevali. Tutti corsero sui 
solai 0 sui tetti a cercarvi asilo contro la piena 
ognor crescente. Le madri vi trasportavano i 
loro bambini, i buoni figliuoli gl’ infermi geni- 
tori, gli uomini robusti a que’ luoghi di rifugio 
riducevano i deboli vecchi. Levossi un grido la- 
mentevole, cui facevano eco le risuonanli onde; 
a cento a cento alzavano le mani supplichevoli 
al cielo, chiedendo soccorso a Dio ed agli uo- 
mini. Il pericolo cresceva ogni istante, percioc- 
cliè le onde, che andavano sempre alzandosi e 
spingevano pezzi di ghiaccio e legni contro gli 
edifizj, minacciavano di abbatterli o sommer- 
gerli, e parecchi de’ pericolanti che credevano <li 
aver trovato un asilo sul tetto, ora. temevano di 
trovar la morte nelle ac<jue al crollar della casa. 
L’angoscia crebbe dal non potere pel crescer 
continuo delle acque giungere d’ una in altra 
casa, d’uno ad altro tetto. 
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Un liberatore. 

Dov’è maggior il bisogno , ivi è pii vicino 
il soccorso di Dio. £gb^ clementissimo^ desta la 
carità nelle persone dotale di cuor compassio- 
nevole, ed eccita il lor coraggio ad azioni gene- 
rose che rendono possibile ogni difficile impresa. 
Iddio propizio condusse al villaggio di Prachlitz, 
a quegli affiittì un soccorritore*, il cui cuore era 
caldo di amor fraterno, e che temeva nessun pe- 
ricolo, quando trattavasi di salvar altrui. Il 
primo impiegato della signoria, Giuseppe Schuh- 
xnann, appena udito il pericolo dei poveri abi- 
tanti del villaggio , con una straordinaria pre- 
senza di spirito e colia maggior prudenza prese 
dei battelli con robusti rematori, e li condusse al 
villaggio per levarne gli abitanti angosciosiden- 
tro di essi, e condurli agli edìfizj della magi- 
stratura, ai lavatoj ed ai torchj situati al di là 
del villaggio in altura, dov’erano in sicuro dal- 
rinondazione. Mercè instancabili sforzi riuscì al 
bravo impiegato ed aMi lui ajutanti di porre in 
sicuro tutti gli abitanti del villaggio, senza che 
ne perisse alcuno. Da ogni parte gli vennero 
resi cordiali ringraziamenti, e le preci dei sal- 
vati salirono a prò dei filantropi in benedizione 
al cielo. Tutti facevano a gara a baciare quelle 
mani, a cui doveano la loro salvezza. 
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Conclusione. 

Ma il nobile liberatore non aveva ancor appa- 
gata la sua tendenza al beneficio. I salvati, molti 
de' quali mal vestiti, tremavano di freddo; si fece 
sentire anche la fame, e non sapevano dove tro- 
vare ricovero e cibo. 

Ed il bravo ufficiale vi avea già provveduto.’ 
Imperocché , compiuta appena la liberazione, re- 
cossi con pericolo della vita, su d’una barca nei 
vicini luoghi, ch^ erano rimasti indenni dalPi- 
nondazione, raccolse abiti e vettovaglie pei saU 
vati, e li recò loro. 

Cosi il prode impiegato non solo salvò, ma 
conservò la vita agli sventurati abitatori di 
Prachiitz. 

Grazie sieno al filantropo^ egli si è acqui- 
stato un grande merito presso Tumanità. La ri- 
cognizione di esso per parte dell’eccelso go- 
verno è una bella ricompensa; ma la coscienza 
d’aver salvato degli uomini col pericolo della 
propria vita lo ricompenserà del continuo per 
tutta la sua vita. 


VII. 


L* ISOLA DEL DAIVUBIO. 


SoLLA sponda sinistra del Danubio, lungi sol- 
tanto una giornata dalla capitale, giace nel sito 
più ameno il castello, dove abitava nella bella 
stagione la signora di £. colia dodicenne sua fi- 
gliuola. Le moitipiici ed importanti incombenze 
d'ufficio permettevano a stento al dì lei marito 
di fermarsi alcune settimane nell' amena estiva 
dimora colla moglie e colla figlia, e quando tal- 
volta le rallegrava d'una sua visita, dopo due o 
tre giorni al più era richiamato a Vienna dalle 
sue funzioni. 

Il castello sovrasta in una discreta elevazione 
ad una contrada riccamente adorna di vigneti , 
prati e campi, ed ha la veduta del maestoso Da- 
nubio, che ivi presenta grandi e picciole isole 
coperte di bosclietti. I più deliziosi passeggi 
guidano dal castello attraverso a prati fioriti e 
a campi ricchi di messi e ad ampie campagne, o 
traggono ai mormoranti fonti entro ai vigneti. Da 
ogni parte la natura appare sorprendentemente 
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bella^ ed ogni giorno porge nuovi diletti alPa* 
purta. 

La signora di E. c la di lei figlia sapevano 
scegliere c gustare i piaceri della natura. Pas- 
savano la maggior parte della giornata nel giar* 
dino^'C la mattina e la sera nello scorrere pei 
prati e per le campagne, ed al loiSo contento non 
mancava , se non che il signor di £. non po- 
teva prender parte a quei diletti che ritraevano 
dalla bella natura. 


Due amiche di egual sentime/Uo- 


i Fin dal primo mese Laura , così chiamavasi 
la figlia della signora di E., acquistò una coin- 
)>agna nella sua dimora estiva. La baronessa M. 
si recò colà a far visita colla propria figlia Na- 
talia, e Laura pregò tanto c sì fervidamente ^ 
finche la baronessa permise, che Natalia restasse 
per alcune seitiiuané al castello secolèi. Com« 
pleto era ora il contento di Laura ella amava 
di cuore Natalia^ amendue aveano gii stessi sen- 
timenti, una sola volontà. L'unica loro cura era 
di mostrarsi a vicenda .piacevoli, e di conciliarsi 
V inclinazione e Paffelto di tutti. Erano amendue 
sempre proclivi alla beneficenza, c da^ vicino e 
da lontano, e perfino nelle capanne piò rimote 
andavano in traccia della povertà e del bisogno, 
per recarvi conforto e soccorsa. Ma ciò che piò 
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è da commendarsi ne^ loro sforzi , si è che, per 
quanto potevano, studiavansi di tener celati/ i 
lor beneficj alle madri ed agli altri. 

La buona loro volontà superava d^assai i loro 
mezzi ^ il borsellino era presto vdtato, e dovevano 
soffrire delle privazioni, perchè donavano troppo 
spesso e copiosamente. Quantunque assecon* 
dando le inclinazioni delP angelico loro cuore 

D 

avrebbero volentieri soccorso chiunque a primo 
aspetto fosse loro sembrato bisognoso, erano 
però prudenti da non gittate ad un indegno quei 
soccorsi , che avessero disposti pei veri biso* 
gnosi. La madre osservava celatamente la figlin^ 
e provava il più dolce piacere, quando la vedea 
beneficare altrui. 


Una inferma. 

In una bella sera aggiravansi in famigliari 
colloquj Laura e Natalia ne^ prati e ne^ campi, e 
giunsero fino alle sponde del Danubio. acco- 
starono ad una capanna di pescatori, dalia quale 
udirono uscire dèi lamentosi gridi. Si fermarono^ 
e sentirono una donna querelarsi cosi: Povero 

figlio, diceva ella piangendo e sospirando, in 
breve non avrà più padre, e sarai un povero or* 
fano. £i deve andarsene lungi di qua^ più noi 
vedremcf. Chi avrà cura di noi ? Povero bambi- 
nello, appena vedesti la luce del giorno, e sei 
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COSÌ spietatamente maltrattato^ e ti vien rapito 
il padre! 

Queste parole penetrarono il cuore delle due 
donzelle^ udendo un^infelice a lagnarsi, entra- 
rono nella capanna. Si fece* loro incontro una 
donna con in braccio un lattante bambino, e 
alle loro interrogazioni ella disse, ch^era moglie 
di un giovane pescatore , che era stato coscritto 
per soldato, «r So bene, diceva la donna , esser' 
dovere d’ogni giovane robusto di accorrere, quando 
il monarca e la patria lo chiamano sotto alle^ 
bandiere per difenderli. Anche mio marito non 
ba ricusato^ ma egli va incontro ad una morte* 
inevitabile, perchè patisce male di petto. Due- 
anni fa egli ha sputato sangue , e il suo male si 
riprodurrà Ha un aspetto di sanità, e perciò i 
chirurghi militari, a cui spetta Pispezione delle 
nuove reclute quanto allo stato di salute, non 
credono clPegli abbia in sè la tendenza a questa 
malattia. Deve guardarsi da ogni lavoro , non 
devesi affaticar soverchiamente per non ricadérvi. 
Come mai potrà egli sopportare i disagi della 
guerra? Egli è perduto per me e pei suo figlio * 
presto io sarò vedova, e questo bambino orfano. »» 

Le due fanciulle confortarono Pafflitta donna; 
ma erano cosi commosse alle di lei querele , 
che la compassione destò loro le lagrime. Se ne 
allontanarono tòsto, ed erano sconsolate di non 
poter soccorrere la povera donna. 
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ì * 

Bel progetto. 

Nel ritorno le due donzelle non fecero che 
parlare della, pescatrice , del di lei marito e del 
figliuolo. Trovavano fondate le di lei querele . 
ed immaginàvansi la miseria, se a lei il marito, 
al figlio il padre venisse tolto. Pensavano ai 
mezzi ed alle vie di ajutarla, e alla fine fu for« 
malo un progetto, che poteva facilmente effet^ 
tuarsi. 

I genitori di Laura aveano amicizia coi gene., 
rale K., a cui era affidata la direzione della leva 
militare. Egli era aspettato ogni giorno al ca- 
stello presso la signora £., perchè in quella cir- 
costanza doveva visitare la piazza della leva , e 
passar in rivista i nuovi coscritti. Le due fan* 
ciulle volevano rivolgersi a questo, esporgli tutto 
quanto aveano saputo dalla pescatrice, c pre- 
garlo a rilasciare il pescatore, non essendo adatto 
ai servigio militare per la fisica sua costituzione, 
il che i chirurghi non volevano riconoscere. El- 
leno conoscevano il generale per uomo buono e 
compiacente, ma al tempo stesso giusto e rigo- 
roso, e speravano che non respingerebbe la loro 
domanda, qualora la trovasse fondata. Potevano 
altresì facilmente produrre ratlestato che il pe- 
scatore andava soggetto agli spuli di sangue, 
qualora confidassero il loro piano alla madre, la 
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quale di buon grado porgeva mano ad ogni 
buona azione. 

Il progetto \fien disposto. 

Tutto venne debitamente disposto. Nel se- 
guente giorno le due ragazze visitarono di nuovo 
la moglie del pescatore, informarono di tutte 
le circostanze , come e quando suo marito era 
stato condotto al reggimento, c domandarono 
del medico clic lo aveva curato quando era stato 
gravemente incomodato dallo sputo sanguigno* 
Saputo tutto quanto desiderato aveano di cono- 
scere , e promesso il loro ajuto alla pescatricc ^ 
sì recarono a casa dalla madre, c le raccontarono 
tutto per ordine. La signora di E. rimase così 
contenta del progetto delie fanciulle, clic strinse 
al seno la figlia e Natalia, e loro promise di aju- 
tarle in tutto, afBnchè la buona azione sortisse 
il suo effetto. Ella prese esatte informazioni sul 
pescatore, trovò confermato tutto ciò che le fan- 
ciulle aveano detto di lui, della moglie e del fi- 
glio? e fece cliiamare il medico che avea curato 
già il pescatore ammalato , e lo richiese di un 
attcstato intorno alla fisica costituzione di esso 
ch’era al reggimento, cui il medico non solo ri- 
lasciò volentieri, ma confermò altresì con giura- 
mento, clic stante la propensione allo sputo di 
sangue il pescatore non poteva senza pericolo 
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della vita sostenere le fatiche dello stato mi* 
li tare. 

La signora di E. consegnò un tale attestato a 
Laura, e la incoraggiò ad adoperarsi presso il 
generale, quando veniva a visitarla, affinchè ac- 
cordasse la domanda , congedando il pescatore 
dal reggimento, e rimandandolo alla moglie ed 
al figlio. Intanto la moglie del pescatore stava- 
sene ginocchione nella sua cameretta suppli- 
cando Iddio ad aver pietà di lei e del suo bam- 
bino, a conservare loro uno sposo, un padre, un 
nutricatore, ed a ricondurlo nelle sue braccia. 


Giunge il Generale, . 

La sorte fu propizia a Laura ed alla sua arnica^ 
nel di seguente a mezzodì il generale si recò al 
castello, e vi si trattenne fino al giorno ve- 
gnente. 

Laura non lo avea mai accolto con tanta gen- 
tilezza, né gli avea mai usata tanta attenzione. 
Ella non si scostava dalia sua compagnia, e stu- 
diava di prevenire ogni suo desiderio, cui ese- 
guiva con preveniente prontezza. Natalia non si 
allontanava dal di lei fianco , e quando s'incon- 
travano i loro sguardi, si poteva chiaramente 
scorgere che aveano qualche cosa in cuore, li 
generale s’accorse bentosto, che le due fanciulle 
non senza perchè lo trattavano con tanta bene- 
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Yolenza, e scherzando disse, che giacché in quel 
giorno Laufa e Natalia colla buona loro compa- 
gnia lo aveano messo del miglior umore, desi- 
derava soltanto d^aver ut^ occasione di mostrar 

t 

loro quanto fosse ad esse affezionato. Allora Laura 
tremando espose la sua preghiera, gli consegnò 
Pattestato medico, e cercò di commoverlo col- 
V esporre la trista situazione della moglie del 
pescatore, affinchè ne congedasse dal reggi- 
mento il marito. Natalia uni le sue alle preghiere 
della giovane amica, e non desistettero, finché il 
generale promise di esaminar davvicino Paffare, e 
che qualora tutto si verificasse quanto esponevan 
le zitelle, avrebbe effettuato il licenziamento del. 
nuovo coscritto. 

La domanda ^icn esaudita. 

Allo spuntar del giorno il generale dopo tale 
promessa parlissene, e Laura e Natalia con fi- 
liale confidenza lo supplicarono a non dimen- 
ticare la loro domanda. Trascorsero parecchi 
giorni senza che il generale desse di sè alcuna 
contezza. Una sera la moglie del pescatore corse 
al castello pregando d’essere presentata a Laura, 
e colP espressione della massima gioja le an- 
nunziò, che suo marito era ritornato con per- 
messo dai reggimento dopo essere stato esamU 
nato da un medico in capo, sulla fisica sua co- 
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slituzìone e su quanto concerneva la sua salute. 

Da tale circostanza ella concepiva una buona 
speranza, che in seguito suo marito verrebbe 
del tutto congedato , e ridonato a lei ed al suo 
bambino. Ringraziò ben di cuore Laura c la di* 
lei amica , supponendo ch’esse avessero otte- 
nuto il permesso del suo sposo. A tale notizia 
le due fanciulle si rallegrarono assai, poiché non 
dubitavano che il gertcrale avesse aderito alle 
loro istanze a prò del giovane pescatore. Passa- 
rono però ancora due settimane, senza che il 
generale desse nessuna notizia di se. 

Una sera però, mentre Laura stava aila fine- 
stra nclPelevalo castello osservando Pesteso ter- 
ritorio al cader del sole, vide un officialo seguito 
da un servo che cavalcava alla volta del castello, 
e riconobbe tosto in esso il generale. Gli corse 
incontro con Natalia: la serenità del di lui volto 
annunziava, che recava una buona notizia, e ap- 
pena egli fu smontato da cavallo , consegnò a 
Laura il congedo scritto del pescatore. La di 
lui inabilità al servigio militare era stata rico- 
nosciuta dai medici, cJ era per sempre dispen- 
salo da esso. 

Riconoscenza e commozione. 

Laura e Natalia non sapevano capire in sé dal 
contento , nè trovavano espressioni per ringra-» 

I 
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ziare il generale. Quindi corsero alla capanna 
del pescatore per consegnargli lo scritto che con- 
teneva il suo congedo. NelP eccesso della gioja 
questi e la moglie di lui da principio non pote- 
vano proferir parole^ presero le mani delle fan- 
ciulle, le baciarono^ e rivolto lo sguardo al cielo, 
invocarono le sue benedizioni sulle loro benefat- 
trici. M Elleno hanno conservato lo sposo a me, 
i) padre al mio bambino, disse la donna piena 
di commozione^ come possMo ciò. ricambiare? 
Iddio solo può ricompensarle, ed io pregherò 
ogni giorno perché spanda le sue benedizioni 
sopra di loro e de’ genitori suoi. » — « Ora io 
posso rimanere colla mia moglie e col mio figlio, 
sciamò il pescatore \ posso pensare al loro so- 
stentamento, sicché non avranno a penare. Tutto 
questo io lo debbo a loro, nobili signorino; ah 
potessi io qualche volta ricambiare quanto el- 
leno hanno fatto per mel il cielo ne le bene- 
dirà, sicché tutto vada a seconda de’ loro voti , 
e possano un dì raccòrrò il premio delia loro 
buona azione. » Tutti erano commossi fino alle 
lagrime , nè giorno terminò mai in una alle- 
grezza più beata. Una gioja celestiale brillava 
sul volto delle due fanciulle quando tornarono 
a casa, ed all’ esporre la commovente scena, che 
era accaduta nella capanna d^ pescatore , scbr<* 
revano loro le lagrime sulle gote. 
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Tragitto aW isola. 

. Laura e Natalia allora in poi visitavano più 
di rado la capanna del pescatore, acciocché non 
paresse che volessero riscuotere di nuovo le lodi 
e i ringraziamenti per la loro buona azione^ ma 
facevano colatamente pervenire a quella gente 
alcuni regali. 

11 beneficio però prestato dalle fanciulle era 
cosi profondamente impresso nel cuore del rico* 
noscente pescatore e della moglie di lui , che 
pregavano ogni di pel bene delle stesse ^ e co- 
glievano ogni occasione per dimostrare loro la 
propria riconoscenza. Qualche bel pesce preso 
con molto stento dal pescatore venivà recato al 
castello per Laura e Natalia^ venne educato un 
giovane stornello, reso assai domestico, e quando 
seppe pronunziare i nomi di Laura e Natalia, fu 
presentato a Laura nel suo giorno natalizio. 

Con questo dono quella buona gente voleva 
far conoscere , che ogni giorno pensava a Laura 
e Natalia, e loro mostrarsi grati. Al che trova- 
rono r occasione nelP estate delPanno seguente. 

. Natalia passava la massima parte della bella 
stagione nel castello presso P amica sua Laura. 
Dirimpetto ad esso, quasi nel mezzo del mae- 
stoso Danubio , v^ era una grande isola con alti 
boschi e belle praterie. Quivi pascolavano le 


Digitized byGoogle 


AMOS DEL PROSSIMO r EENEFICBHZA. ^5^ 

greggi dai mattino alla tarda sera i fanciulli dei 
poderi appartenenti al castello.- Un ampio bat> 
tello, che scorreva mercè di una fune distesa 
dalla sponda fino all’ isola , alla mattina recava 
il bestiame nell’isola, ed alia sera lo ricondu- 
ceva alla riva , e questo tragitto per molti anni 
crasi praticato senza il minimo accidente. 

Anche Laura e la di lei madre si recavano* 
sovente all’isola, perchè essa offeriva magnifici 
passeggi, e vi si fermavano parecchie ore. 

Biiomo pericoloso. 

Un dopo pranzo Laura e Natalia aveano visi- 
tata l’ isola. 11 Danubio era multo gonfio» Vèrso 
sera esse erano di ritorno. 11 pastore condusse 
la barca nel braccio- più basso del Danubio, il 
quale non fu mai passato all’ ingiù con barche 
cariche. Ma essendo soverchia la piena , una 
nave molto carica di legna per imprudenza del 
piloto venne trascinata in un istante entro quel 
braccio, mentre vi si trovavano Laura e Natalia. 
La nave carica di legna urtò con violenza nella 
. fune tesa , lungo la quale scorreva attraverso la 
barca, in cui traghettavano le due fanciulle , la 
. spezzò , prima che questa avesse raggiunto l’op- 
posta sponda. La corrente la trascinò seco e la 
1 condusse verso un mulino che trovavasi assai 
discosto dalia riva. 

CHmani, voi IL 1 7 
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Le due fanciulle ed il loro condottiero erano ' 
in grave pericolo. Il pastore non era in istato di 
reggere la grossa barca , e se fosse stata spinta 
contro il mulino, dovea spessarsi, e allora Laura, 
Natalia ed il pastore erano perduti : i flotti gli 
avrebbero ingojati. 

Amendue invocavano il soccorso del cielo e 
della terra, ed il pietoso Padre celeste, a cui non 
poteva essere occulta ogni buona azione di quelle 
brave fanciulle, volle serbarle ancor a lungo pel 
bene delP umanità^ mandò loro un liberatore. 

Conclusione. 

Il giovane pescatore e la di lui moglie met- 
. tevano in assetta le loro reti sulla sponda per 
la pescagione, che volevano intraprendere alia 
mattina seguente. Dai luogo, dove si trovavano, 
potevan vedere il braccio del Danubio e tutta 
Pisola. Videro le due fanciulle salire sulla barca 
cól pastore \ videro altresì con ispavento , come 
la nave. delle legna strascinata dalia corrente nel 
braccio del fiume venne spinta contro il battello, 
in cui sì trovavano Laura e Natalia , e seppero 
apprezzar il pericolo, a cui erano esposte amendue. 

Saltarono svelti nel loro canotto peschereccio, 
e corsero incontro alle due ragazze che trova* 
vansi in grande pericolo. Allora videro spezzarsi 
la curda, e la barca in balia della corrente. Itu- 
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piegarono allora tutte le loro forze per ragginn- 
gerla mentre stava per urtare contro il mulino. 

Dopo grandi sforzi vi riuscirono. La moglie 
del pescatore col suo uncino tenne ferma la 
barca contro il suo canotto , ed il di lei marito 
ne levò in tutta fretta Laura* e Natalia e le de« 
pose nel suo battello. Al tempo medesimo il 
pastore era saltato dentro anch’ egli. 

Allora il pescatore e sua moglie abbandona- 
rono la barca alia corrente , e a colpi robusti di 
remi diressero il canotto verso la sponda per non 
essere anch^ essi trascinati dalla piena e spinti 
contro il mulino. 

Prima che fossero giunti a terra, la barca da 
cui erano stati levati, fu spinta contro Pesteriore 
naviglio del mulino^ quindi urtò nel secondo e 
fu assai danneggiata, finché con grande peri- 
colo venne fermata e rattenuta dal terzo. 

Il canotto colle fanciulle giunse folicementea 
terra, e furono in un col pastore salvate dal più 
visibile pericolo di mòrte. 

‘ Cosi il pescatore rimunerò ampiamente , 
quanto per esso aveano fatto le buòne zitelle. * 


viir. 


TERO AMOR REi; PROSSIMO^ 

> * 

» 

* • f ♦ • * 

:Nbl rigido freddo del veriK) iSag, il quale sì 
distìnse aeche per uh^ assai gran quantità di 
nevi, due soldati dell’I. R. reggimento d’ infan« 
terìa'BèncKur furono ai 3 dì gennaro spediti da 
‘Carlopago a Gospich. a prendere quivi del paire 
per la truppa stazionata in Carlopago, e con- 
durvelo sui carri. Sulla strada, che per la mon- 
tagna di Velèbit conduce ad Ostarìa^ v^era alta - 
^la’neve, e continuava a cadere a larghi, fiocchi, 
cosicché impediva di poter progredire a passo 
edere. 

Ma ben prestò si levò un vento gagliardo , e 
portò un turl)ine cosi spaventoso di neve , che 
tutti i circondar) rimasero coperti, la .strada di- 
venne irreconoscibile^ e le case situate in varie 
distanze sepolte sotto mucchi alti una persona ^ 
talché non iscorgcvasi nè uscita ne ingresso^ e 
sporgevano fuori soltanto i tetti. 
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Grande pericùlo e sahamento. 

I due soldati perdettero ben presto ogni trac- 
cia di strada, tratto tratto sprofondavano nella 
neve fino alle braccia, e indarno si affaticavano 
a raggiungere una cassi ', in coi trovare asilo. 
Per la difficoltà del viaggio essi erano già spossati, 
e le loro membra andavano assiderandosi per 
Porribile freddo, senza che intravedessero soc- 
corso e salvezza. Ad uno gelarono i piedi ^ egli 
sprofondò nella neve, e non potè andar più 
oltre. 

Allora amendue alzarono un orribile grido di 
soccorso, e P altro, per nome Somplak, affatica- 
vasi entro Palla neve per avvicinarsi a qual- 
che umana abitazione, il che gli riuscì dopo in- 
dicibili stenti e sforzi. 

Ma anche a colui, ch'era assiderato ne' piedi, 
il clemente Iddio mandò un pietoso soccorritore . 
Il suo grido angoscioso pervenne fino alla casa del 
beccajo Paolo Perpich. Q iiesto uomo filantropo 
uscì tosto di casa, non badò al pericolo , pene- 
trò nella densa neve, e cercò colui che chiamava 
ajutd. Lo trovò seppellito nella neve e vicino a 
morire. 

Caricatoselo sulle spalle, lo recò col massimo 
pericolo e sforzo alla sua abitazione, lo curò con 
samaritano amore, ed ebbe la compiacenza di 
riaverlo. 



3^2 LIBRO SESTO, AMOR OSL PROSSIMO, SGG. 

ÀQiendue i soldati avevano patito inoho pel 
freddo. A tempo pii benigno vennero traspor- 
tati allo spedale di Carlopago, e resanati mercè 
le mediche cure. 

Il bravo b^cajo Perpich non volle altra ri- 
compensa, che la dolce coscienza d^aver salvata 
la vita ad un suo simile. 


; 
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l’ INCENDIO « 


bcneficj, che vengono compartiti anche da 
persone delP infima condizione, non debbono 
andar perduti nelPobblio de' tempi, ma conse* 
crati alla memoria ed alP imitazione de' posteri. 

Addi n3 marzo alle ore cinque pomeri- 

diane nel villaggio di Moderndorf appartenente 
alla regia città libera di Tirnau in Ungheria 
scoppiò un incendio , che in poche ore ridusse 
in cenere 116 abitazioni. Una parte degli abi- 
tanti trovavasi ne' campi, e fu di ritorno soltanto 
quando già erano in fiamme le loro case. 

- Fra gli altri vi avea una donna abbattuta af- 
fatto dal dolore e dall'affanno, a cui erano ve- 
nuti meno i sentimenti. Ella avea lasciato i 
suoi due figliuoli in casa , la quale già ardeva, 
e non vedea modo da salvarli dalie fiamme. 
Riempiva l'aria di grida, torceva le mani, ed 
era incapace di salvare i figli. Il pericolo , in 
cui trovavansi i fauciulli , cresceva ad ogni 
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istante , ora nessano osava di penetrare fin là 
dove erano attraverso alle fiamme imperversanti. 
Allora di mézzo alla folla della gente accorsa 
per ispegnere il fuoco usci un rozzo contadino 
di Lictsch , gittò via il. suo mantello, e tra il 
fumo e le fiamme sMnoltrò nella stanza, in cui 
giacevano i fanciulli. Tutti tremavano per .lui, 
poiché era uomo già provetto,- che non poteva 
promettere molta forza e destrezza. Ritornò tosto 
con un bambinello di poche settimane, asperso 
di sudore, mezzo soffocato dal fumo, e col crine 
danneggiato dalle fiamme, e depose il fanciullo 
in mano alla madre. Costei chiede e deplora 
r altro figlio. Egli torna alla stanza, la Provvi- 
denza lo sostiene tra il fumo e le. fiamme; ei 
prende il fanciullo di tre anni, che oppresso 
dal calore e dalle vampe giace in terra, e fuori 
lo trae dalia casa che arde. Ma esso mori ben- 
tosto; poiché avea già troppo sofferto pel fumo 
e pel fuoco. 

Il contadino, compiuta la generosa impresa, 
scomparve tra la folla. Non si potè neppur sa- 
perne il nome. unica mercede di quella bel- 
Pazione fu la coscienza d’ averla eseguita. 
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L* INONDAZIONE. 


Il mese di giugno del 1829, nel quale le- fonti, 
i fiumi ed i torrenti per le soverchie pioggtei 
salirono ad una inusitata altezza, superarono let 
sponde, ed inondarono senza ritegno le sotto- 
poste contrade , riuscì fatale specialmente peh 
comune di Gross-Kuntschitz nel circolo di Te-, 
schen in Islesia. 

% 

* Ai. dieci di giugno sorse uno. spaventevole, 
temporale , e si sciolse .in uno strabocchevole 
nembo di pioggia. A torrenti precipitava Pacqua 
dai monti , che circondano .il villaggio , nella 
valle, ed ingrossò la roggia. che j’ attraversa, 
foripandone un grosso torrente, i cui minacciosi 
flutti si diffusero^ per ogni parte, soverchiando « 
ogni cosa con irresistibile violenza. 

Il vicino stagno, per la piena rapida caduta 
dai monti essendo salito ad uiP insolita eleva- 
zione , superò i ripari, e travolse i suonanti 

flutti sopra gli stessi. 

. ^ 
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Dalla diga dello stagno corre un ponte verso 
la fabbrica di birra della Signoria. Quattro abi- 
tanti di Gross-Kunschitz , Bernardo Rumpey , 
Andrea Foltin , Giorgio Mathiseck e Giovanni 
Kumpey si trovavano sulP argine , quando i 
flutti incalzati dal vento Io superarono, ed erano 
in pericolo d' essere trasportati • dalla furiosa 
piena, Cercavano di poter giungere al ponte 
per porsi in salvo nella birreria. Lottarono per 
alcun tempo colle onde, che rotolavansi sempre 
più minacciose, e quando vi arrivarono sempre 
resistendo ai flutti, esso era già soverchiato e 
distrutto dalla piena. 

I quattro infelici non potevano più stare a. 
piè fermo per V altezza dell? acqua ognor 
crescente, e vennero via trascinati. Giovanni 
Kumpey con presenza di spirito aggrappò ad 
un pezzo di parapetto del ponte, ch^era ancor 
in piedi, Giorgio Mathisek venne spìnto contro 
un pioppo, al quale si attaccò con ambe le 
mani^ Bernardo Kumpey ed Andrea Foltin piom- 
barono nelle.onde, e furono perduti senza riparo. 

* * • . * * 

. t . 

• ‘ • Tre Uòeratorii 

^ * 

Gli altri due uomini, che stavano' ancora at- 
taccati uno al parapetto , l’ altro al pioppo, 
chiamavano ajuto al cielo ed alla terra , che 
giunger dovea ben presto , altrimenti sarebbero 
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loro, venute meno le forze , ed incalzati dalle 
onde verrebbero staccati dal parapetto e dal 
pioppo. Le loro grida penetrarono il cuore di 
tre filantropi , i quali punto non badando a fa- 
tica, nè a pericolo, nè rattenuti dalle rimostranze 
affannose degli altri astanti, corsero alP istante 
a salvare quelli che lottavano colla morte. Non 
v’erano alle mani barche, nè altri mezzi, l ire 
coraggiosi uomini, Giuseppe PuHczck, Giuseppe 
Bottoreck e Giuseppe Bonoth, si arrampicarono 
sopra due travi che restavano ancora del ponte 
distrutto, sulle quali le onde battevano spumose, 
per porgere la mano a Giovanni Rumpej, del 
quale altro non vedovasi fuor delP acqua che la 
testa , e vi riuscirono. Allora cercarono altresì 
di tirarlo sulle travi , e quindi portarlo a terra. 
Ma P impeto delP acqua ognor pid crescente 
era cosi violento, che superò d'assai le travi, e 
juinacciava d'ingojarli tutti e tre. Allora anche 
i liberatori chiamarono soccorso : gli abitanti 
del villaggio che stavano a riva, accorsi in gran 
folla, procuravano d' infonder loro coraggio col 
gridar alto : quindi attaccarono insieme delle 
stanghe con una fune in cima ad esse, e la git- 
tarono ai liberatori, intanto che essi tenevano 
ferma P estremità delle stanghe. Giuseppe Pu- 
liczeck acchiappò la fune , se la legò intorno ai 
corpo, prese con man robusta Giovanni Kum- 
pey, a questo si attennero fortemente gli altri \ 
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€ in tale maniera furono tutti e quattro sottratti 
air acqua. Il salvato e i liberatori pei lunghi 
sforzi e per P angustia . sofferta erano affatto' 
estenuati di forze. 

Seconda liberazione. 

« 

« ^ « 

• 9 

9 

Intanto Mathiseck stava ancora attaccato al 
pioppo, e al crescere delPacqua procurava di 
sempre più arrampicarvisi sopra. Ma pareva che 
le forze gli mancassero, e a perdifiato chiamava* 
soccorso, al che nessuno voleva determinarsi’ 
per la gravezza del pericolo. Si dava già per 
perduto lo sciagurato, perché lo abbandonavano* 
le forze , la voce gli si indeboliva , s drucciolava 
giù dalP albero, e Pacqua andava sempre più’ 
alzandosi. 

Aliorg ] tre liberatori tuttora grondanti d^acqiia* 
si rialzarono, volsero lo sguardo al cielo invo**' 
candone la benedizione alla loro intrapresa^ si 
presero a mano Pun Paltro, e si gittarono nei 
furibondi flutti. L^acqua giungneva loro sino^aIla> 
gola, il vento spingeva ior contro le onde, il; 
cui impeto e vigore potevano a stento sostenere^, 
c coi massimi sforzi. Ogni lor passo nel profondo- 
della piena era per loro del massimo pericolo.* 
Ma il cielo protesse i liberatori ,, arrivarono al* 
P angosciante Mathiseck , che avea già perduto 
i sensi , ne distaccaron le braccia dal pioppo^' 
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attorno al quale stava aggrappato , io presero. e 
lo portaroiK) verso la sponda, dove vennero aju- 
tati con ìstanghe e pali a prender terra. Così 
tre prodi uomini, animati dalP amor del pros* 
simo, conSdando nell’assistenza divina, avevano 
salvato due loro vicini da visibilissimo pericolo 
di morte. 

Un vecchio con una sua figlia in pericolo. 

Durante questo caso di liberazione , i flutti 
infuriando minacciavano un eguale pericolo al- 
.r altro lato del villaggio. Méntre cadeva a ri- 
bocco la pioggia , Gasparo Gronpcl , vecchio 
.di ii5 anni, sedeva sui -sedile innanzi alla sua 
.capanna, la quale era situata più abbasso nella 
■ valle circondata da tre lati dai monti ^ in com- 
pagnia di una sua figliuola di 26 anni, a cui il 
temporale aveva impedito di recarsi alla coltura 
de^ campi. 11 vecchio padre esternava le sue an- 
gustie per io spaventoso temporale. La brava 
figliuola , la quale col lavoro delle sue mani 
' manteneva il vecchio, fin deve non giungevano 
i soccorsi di persone benefattrici , e lo trattava 
con oghi affezione, studiavasi di tranquilliz- 
zarlo. Ma presto venne il pericolo, che il vec- 
chio aveva temuto. 

L' acqua cadente a scroscio dai monti riempi 
bentosto la valle, e penetrò fino alla capanna, cosi 
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che non v’era più scampo per portarsi alPa* 
sciutto. Era in fine cresciuta talmente , che pe- 
netrava nella stanza per la porta e per la fine- 
stra. Allora la brava figliuola prese sulle spalle 
il padre abbattuto daiP angoscia, e concesso 
corse sopra il tetto. 

• 

Il pericolo cresce. 

La fràgile capanna di legno era già circon- 
data da un fremente lago, che andava* sempre 
crescendo , e minacciava di seppellirla e abbat- 
terla. I fiotti battevano fortemente contro di 
essa, e facevano traballare la tarlata abitazione. 
Tremavano e padre é figlia , e misuravano il 
grave pericolo, in cui si trovavano. Suppliche- 
voli alzavano le mani ai cielo, implorando soc- 
corso e scampo. Il doloroso loro grido per esser 
ajutati era soffocato dal fremito delle onde fu- 
riose. La capanna si spaccò rimbombando , la 
parte inferiore si disfece, ed il tetto non istette 
più fermo. 11 vecchio per lo spavento perdette i 
sensi, e giacque svenuto sul tetto nuotante sulle 
onde. La figlia gridava a perdifiato invocando 
ajuto^ ma le sue grida non potevano giungere 
fino a coloro che glielo potessero recare. 

La piena allora trasportava il frale tetto, su 
cui trovavansi padre e figlia , con irresistibile 
violenza verso il mulino da sega non molto 
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discosto circondato di ontani. Da questi il tetto 
venne trattenuto così, che non potè più essere 
strascinato oltre dai flutti che vi batteano sopra. 
II padre avea ripreso i sentimenti, e la figlia 
tutta occupata di lui si sforzava portarlo sopra 
una di quelle piante, a coi potesse fermamente 
attaccarsi. Allora soltanto giunse gente a porger 
soccorso con ìstanghe e pali^ ma la sponda era 
troppo lontana, e l’acqua troppo alta e furiosa, 
per poter arrivare fino agli ontani. 

Due liberatori. 

Tutto ad un tratto da un’altra parte si videro 
due teste ^ che sulla superfìcie dell’acqua mo> 
veano verso il tetto fermato dagli ontani. Il che 
destò spavento, e si credette vedere due uomini 
periti nell’ inondazione. Ma quanto stupirono 
tutti quelli che si trovavano sulla sponda , 
quando si convinsero che due uomini corag- 
giosi, punto non curando il proprio pericolo, si 
erano avventurati alla profondità della rapida 
corrente per recar soccorso al pià provetto 
della loro comunità, al vecchio di ii5 anni, ed 
alla buona di lui figliuola! Andrea Granecznj e 
Giuseppe Zawadskjsono i nomi di que’ prodi. 

Con indicibili pene e con visibile pericolodeila 
vita arrivarono felicemente agli ontani , posero 
il vecchio nel mezzo del tetto , intanto che la 
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figlia si attenne fenuainente ai rami deHe piante, 
€ lo spinsero innanzi a se lottando sempre coi 
massimi sforzi contro la corrente del Facqua, verso 
la sponda, dove da altri con pertiche e pali 
renne trc'\tto a terra. Il padre era salvo, ma àn* 
cora caduto in isvenimento e* senza conoscenza^ 
Da ogni parte si fece gara a recargli nutria 
mento e conforto. 


, Conclusione, 

I due arditi uomini non . indugiarono a sal- 
vare anche la figlia, ta quale più sollecita del 
vecchio padre che di sè, crasi confortata af ve- 
derlo salvato, e atteneyasi ancor ferma agli on- 
tani. Sebbene le loro forze fossero quasi esauste, 
ri usci loro di recare a terra anche quella. 

Chi può descrivere la gratitudine dei salvati, 
il giubbilo degli astanti, e la dolce consapevo- 
lezza deMiberatprì? Tutti alzavano per gratitu- 
dine le' mani al cielo*, i salvati caddero in. collo 
ai loro liberatori, ed era una scena, in cui nes^ 
•suo cuore rimase insensibile , nessun cìglio, 
asciutto. 

1 cinque generosi liberatori hanno dimo- 
strato di bel nuovo, che sovènte sotto ì tetti di 
paglia abita il più operoso amor del prossimo^ 

. e sotto, rozzi panni batte un cuore sommameate * 
generoso- 


XI, 


TRE UOMINI IN PERICOLO DI AFFOGARSI. 


Nel settembre del 1829 l’Adige nel Tirolo per 
le soverchie pioggie erasi gonfiato tanto , che 
usci dalle sue Sponde e inondò molti spazj. An« 
che ì dintorni di Neumarkt erano allagati. 

Nel i 5 settembre verso le ore otto di sera, es- 
sendo già rotti i ripari , pare'cchi abitanti udi- 
rono in qualche distanza delle grida d' ajuto, e 
si temette che fossero presso a perire dei viag- 
giatori. 

11 magistrato spedì tosto l’alunno di concetto 
Giuseppe Pitsch sul luogo, onde veniva il grido 
lamentevole per esaminare, se alcuno fosse ih 
pericolo, e per quindi disporre P occórrente a 
.salvare gl’infelici. 

Egli bentosto s' accorse, che non lungi dalla 
strada maestra tre uomini erano involti colla loro 
carrozza in un vortice, ed in pericolo d’essere 
ingojati dai flutti. Le grida degli sventurati an* 
davan ognor crescendo , quando s’ avvidero che 
erano stati uditi, e si veniva in lor soccorso. 

Ckìmanij ^oL //. 18 
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I>a prima si tentò d'avvicinarsi loro a cavallo 
per la strada, da cui erano traviati ed eran ca- 
duti nella voragine; ma l'acqua era talmente 
alta e furibonda , che giungeva alle spalle dei 
cavalli ed erano in pericolo d'essere strascinati 
nelle onde. 

Per questa via non era possibile giungere agli 
sventurati. Nè eravi alcuna barca nelle vicinanza 
su cui si potesse con prestezza porger loro soc- 
corso. Ma in eguale direzione colla strada v'era 
una collina, la cui sommità non era ancora su- 
perata dall'acqua. L'instancabile Pitsch penetrò 
colà con parecchi uomini robusti, di' erano ac- 
corsi per soccorrerli, fino innanzi al luogo, dove 
stavano gl'infelici. Gridavano loro di aspettare 
confortati il soiurorso , che verrebbe loro presto. 
Quegli angosciosamente risposero ad una voce, 
che se non venivano tosto salvati , troverebbono 
la tomba nelle acque, essendo la loro carrozza 
sprofondata nella voragine, e attenendosi eglino 
ai rami delie piante sopra le ruote del cocchio 
per non essere trasportati dagl'impetuosi flutti; 
che inoltre erano già intirizziti dal freddo e af- 
fatto estenuali per gli sforzi. 

I liberatori corrono grande pericolo. 

Intanto erasi fatto bujo. Il soccorso dovea es- 
ser pronto, se non doveano perire i tre viaggia- 
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tori j eh’ era no mercadanti di Kles. Due uomini 
coraggiosi di Neumarkt^ Francesco Tiefentha- 
ler, Giovanni Gruber, ed il prode cadetto del 
Reggimento dei cacciatori Imperatore Giuseppe 
Wreser arrischiarono la loro vita per salvare gli 
sventurati. Ogni passo che facevano inoltrandosi 
ne’ flutti furiosi^ portava loro un nuovo pericolo. 
Spesso sprofondavano fino alla gola , più volte 
le onde urtavano sopra le loro teste , e i loro 
urti minacciavano di capovolgerli ed ingojarlì. 
Fra tali difficoltà e pericoli i tre liberatori, so- 
stenendosi a vicenda, eransi inoltrati trenta passi 
vèrso la strada maestra , quando furono sorpresi 
dal vortice, ed erano -in sommo pericolo d'essere 
strascinati dalla corrente. Si legarono i’un l’al- 
tro per resistere meglio alla piena, e gridarono 
a quelli che aspettavano sulle alture, ché si por- 
gesse loro soccorso, perchè nè si avanzavano, nè 
retrocedevano, e>più non valevano a resistere al- 
l’ impeto della corrente. 

Il buon esempio. 

La vita di sei uomini era in pericolo, quando 
animato da un vero amor dell’umanità saltò co* 
raggioso oelfacqua Pitsch, gridando agli uomini 
circostanti di ajutarlo a salvare i pericolanti* 
Due soli, Pietro Ampletz e Tommaso Rizzo! ne 
seguirono .l’ esempio, amano a mano si avanza- 
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rono cautamente nell’acqua sull’ ingannevole 
fondo , e raggiunsero felicemente i tre uomini , 
che gli aveano preceduti, nel luogo pericoloso. 
Allora tutti e sei poterono più facilmente resi- 
stere alla piena della corrente, e cogli sforzi più 
grandi s’inoltrarono ver^o la pubblica strada , 
alla quale finalmente pervennero non senza grave 
pericolo. Non lungi da essa dall’altro lato si tro» 
vavano i tre infelici mercadanti, alla cui sal- 
vezza erano accorsi. Questi invocavano lamente- 
volmente ancor soccorso, e il loro misero stato 
andava sempre più crescendo, poiché colla loro 
carrozza andavano ognor più sprofondando , e 
venivano sempre più soverchiati dai flutti. .Inoltre 
erano intirizziti in tutte le membra, sicché quasi 
non potevansi più movere. 

Conclusione. 

9 m, 

Ma come salvarli, se non era possibile rag- 
giungerli sulla voragine, mentre chiunque vo- 
leva avvicinarsi ad essi , sprofondava nella pa- 
lude ? Uno però de’ liberatori crasi avvolto 
avvedutamente al corpo una fune, pensando, 
che gli gioverebbe all' uopo. Sciolse la corda , c 
gìttò un’estremità di essa ai mercanti, mentre i 
liberatori tenevano ferma T altra. Gl’infelici la 
presero, c vennero 1’ un dopo l’altro tirati sulla 
strada. Tutti e tre erano così spossati , che non 
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potevano reggersi in piedi nè moversi. Vennero 
trasportati sulle spalle dai liberatori attraverso 
air acqua, e portati in un^ osteria, dove si pre- 
starono loro tutte le più affettuose cure. Chi 
può descrivere la gioja e la gratitudine dei sal- 
vati, ai quali stette sotl^ occhio cosi a lungo la 
morte? Chi non penserà con rispetto ai libera- 
tori, i quali non temettero nè stenti^ nè pericoli, 
che anzi avventurarono la propria vita per istrap- 
pare alla morte tre confratelli? Con istima deve 
'essere nominato anche il prode Pilsch, che colla 
persuasione e colP esempio cooperò tanto al fe- 
lice salvamento, e ricusò qualunque ricompensa 
ed ogni ringraziamento. 

Cosi vedesi nella nostra età^ cui molti vo- 
gliono denigrare, che annida ancora una viva 
carità nel cuore di molli contemporanei , e che 
non è soltanto una proprietà delle persone ci- 
vili, ma che anche sotto rozzi panni batte il cuore 
a prò dei confratelli. Essa è una fiaccola non 
mai spenta, che può solo essere contrariata per 
avvampare meglio e produrre magnifici effetti. 


XII. 


IL BEi\EFIGIO niCOnfPEI«9ATO* 


i'*iRA avvenuta la sanguinosa battaglia pre.sso 
Aaiberg, c gli Austriaci sotto la scorta deiPa- 
inato loro generale, PArciJuca Carlo, erano ri- 
masti vincitori. Un prode capo cacciatore colla 
sua scorta inseguì ostinatamente il nemico, e Io 
sloggiò da un bosco. Ma nel calor dMnseguirlo 
crasi allontanato da’ suoi compagni d’ arme , ed 
era uscito di strada. Stette in silenzio un mo- 
mento per esaminare quale direzione dovesse 
prendere, per uscire dal bosco, mettersi sulla 
strada, e raggiungerei suoi commilitoni. Quando 
in qualche distanza udì sospirare e querelarsi 
entro la boscaglia. S'avviò verso colà, e trovò 
tre Servìani del corpo franco di Bukassowìcli , 
che spogliavano un uffiziale francese ferito, il 
quale giaceva inerme sul suolo immerso nel 
proprio sangue. 

11 giovane uffiziale pregava che gli lasciassero 
almeno gli abiti , c spontaneamente consegnava 
«i depredatori la borsa e l’orologio. Ma questi 
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gii tolsero anche il vestito e la giubba , e vo« 
leano perfino levargli a forza dal piede ferito lo 
stirale. 


Un nobile guerriere. 

Questa crudeltà destò lo sdegno del bravo 
capo cacciatore, il quale quanto era coraggioso 
e prode in campo, altrettanto riservato e pietoso 
era col nemico inerme. Si scagliò addosso ai 
duri spogliatori, dalla cui barbarie e ferocia avea 
a tener lutto ancIP egli , s’impossessò delle loro 
armi, che aveano deposlo presso un albero, e 
comandò loro di restituir all’ istante al ferito 
tutto ciò che gli aveano rapito, e di seguire il 
loro corpo, che s’era avanzalo alla testa di 
quelli che inseguivano il nemico. 

1 due soldati ricusavano di prestargli obbe- 
dienza. Allora il cacciatore valoroso alzò su di 
essi la sua canna, chiamandoli retroguardi e 
saccheggiatori, rimasti a belio studio dietro a| 
loro corpo per rubare , e minacciò di archibu- 
giarli sul luogo, se non partivano sull’istante. 
La minaccia produsse effetto: gittaron via borsa, 
orologio e vesti , e presero la fuga , perchè in 
quel momento udirono penetrare nel bosco al. 
cuoi cacciatori, che andavano in traccia del loro 
capo. Questi allora rivolto al ferito, gli rese oro- 
logio e borsa , e trovò inoltre Ira l’ erba un me* 
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^daglioné col ritratto di' una giovane ^ che i sac- 
cheggiatori aveàno strappato dal collo all’uffizia/’e. 
Gli consegnò anche questo, e lo ajutò a rive- 
stirsi. L^uffizlale gli strinse con riconoscenza la 
mano, dicendogli che’ nella ritirata delP esercito 
francese aveva ricevuto un^archibugiata in un 
ginocchio, c Io pregò di farlo trasportare in 
qualche villaggio dove poter ottenere la curs 
delia sua ferita. Il capo cacciatore lo fasciò con 
fazzoletti alla nàeglio che potò, Io ristorò con un 
sorso di acquavite, e sopra rami di alberi Io 
fece trasportare da due cacciatori nel* più vi- 
cino villaggio situato alla distanza* di un quarto 
d^ora da quel bosco. Lo accompagnò egli 
stesso, e dopo averlo affidato al chirurgo; se ne 
parti per raggiungere co^suoi compagni il bat- 
taglione. 


/ 

t 

4 


Una memoria, 

L^uffiziale gli offerse la sua borsa pel soccorso 
che gli aveva prestato: ma il capo cacciatore ri- 
fiutò costantemente di ricevere la menoma cosa- 
« Adesso voi siete ferito, disse il prode guer- 
riero, c prigioniero^ avete maggior bisognò di 
danaro per farvi curare, che non ne ho io. 
Quanto feci con voi, è un dovere delPonesto 
guerriero^ non ho fatto che riparare a quanto 
hanno mancato verso di voi gP ingordi miei 
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compagni d^armè>contro il divieto de’ loro affi* 
ciali , e non* esigo altro ringraziamento^ se noq 
che vi mostriate co’ miei camerata altrettanto 
propizio e soccorrevole, se mai alcuno venisse a 
cadere nelle* mani di avidi nemici, m L’uffiziale 
(era-di Strasborgo e parlava correntemente te- 
desco) alla fine obbligò il capo cacciatore ad ac- 
cettare una memoria. Gli diede il suo moccec- 
chino tinto di sangue ch’era in più luoghi an- 
nodato. Per non far dispiacere all’ uffiziale , il 
cacciatore lo ricevette, pregiando più la volontà 
del donatore , che il valore del dono, poiché egli 
non supponeva, che nei gruppi vi fosse nascosta 
qualche cosa^ e mentre accommiatandosi sten- 
deva la destra all’ uffiziale, rìsuonò la trombetta^ 
il suo battaglione era di ritorno, ed egli dovette 
prontamente entrare nelle sue file. Non ebbe 
tempo di sciogliere il fazzoletto, e lo pose nel 
suo sacco. Fece la relazione di quanto era avve- 
nuto ed avea operato al suo maggiore, il quale 
lodò altamente la bella condotta del capo cac- 
ciatore verso l’ uffiziale nemico. 

Grande wlore della memoria. 

\ 

• Il capo cacciatore ebbe tempo di osservare la 
sua memoria soltanto nel luogo da pernottare. 
Nei grappi del fazzoletto trovò l’orologio ed il 
medaglione, e non sapeva capire, come Puffi- 
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siale gli avesse potuto dare quest^ultimo , che 
avea portato sul petto, e dovea essere per lui 
di grande prezzo, dopo avergli donato Porologìo. 
Probabilmente P ufficiale vinto dai dolori avea 
dimenticato d^ averlo allacciato nel fazzoletto. 
Dovette egli però ritenerlo, non trovando mezzo 
nel trambusto della guerra di restituirlo alPuf- 
fiziale, di cui inoltre egli ignorava anche il 
nome, ed avendo dovuto avanzarsi in fretta col 
suo battaglione. 

Il capo cacciatore riguardò P orologio ed il 
medaglione non come sua proprietà , ma come 
un deposito, e io custodì accuratamente , spe- 
rando sempre di trovare P opportunità di ren- 
derli anche dopo alcuni anni alP ufficiale. Chie- 
deva sempre conto di lui, tua non potè mai ri- 
saperne nulla, e suppose che forse fosse morto 
per la sua ferita. 

Un gioielliere , a cui egli una volta mostrò 
P orologio e le pietre preziose ond'^era fregiato 
il ritratto, gli disse che valevano un ceritinajo 
di ducati. 


Nuoya guerra. 

Conchiusa la pace, il capo cacciatore tornò in 
permesso al suo paese nativo. Ma la pace non 
fu di lunga durata, ed egli dovette ritornare al 
campo. Venne promosso ai grado di uffiziale. • 
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Dopo V infelice battaglia presso Ulma nel* 
r ottobre del i8o5 egli fu in pericolo d^ essere 
fatto prigioniere^ e sfuggì a stento per vie trasver- 
sali e per boscaglie. Ebbe P opportunità di can- 
giare gli abiti, e travestito da contadino gli riu- 
scì di tornare per la Boemia al suo paese, dove 
presso il vecehio suo padre, che aveva servito 
anch^egli da onorato soldato, si riebbe dai dis- 
agi della dura campagna e delP ancor più dif- 
ficile ritorno alla sua patria. 

Allo scoppiar delia guerra, prima di recarsi 
alP armata, aveva consegnato a sua sorella una 
cassetta con entrovi P orologio e il medaglione, 
pregandola a custodire bene quelle cose preziose. 

M S*io perisco in guerra, diss^egli, le terrai 
tu per tua dote^ poiché Puffiziale francese, pel 
quale da anni io Je ho serbate , probabilmente 
potrà ricomparire^ sicché io possa restituir- 
gliele. Ji 


I nemici si ai^icinano. 

Dopo la battaglia di Ulma i nemici si avan- 
zarono con somma prestezza sulla riva destra 
del Danubio , ed occuparono Vienna. Presso 
Krems e Dùrnsteiii il loro tentativo di prendere 
la riva sinistra , venne respinto con grande 
strage^ c si credette d^ esser sicuri nei luoghi 
situati dirimpetto ai nemico, perché erano state 
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prese tutte le precauzioni di* incendiare c di- 
struggere tutti i ponti del Danubio pressò 
Vienna^ alP avvicinarsi delP inimico. 

Per uno stratagemma i nemici sforzarono il pas- 
saggio, e comparvero sulla sinistra sponda prima 
che si sapesse che fossero penetrati in Vienna. 

uffiziale dei cacciatori trovavasi ancora nel 
villaggio co^suoi parenti, il quale era distante 
dal Danubio soltanto tre ore. Egli aveva inten- 
zione di recarsi allarmata austriaca ad offrire 
i suoi servigi in un altro reggimento , essendo 
Stato fatto prigioniero il suo battaglione. 

Ei prese congedo dal vecchio suo padre, e la 
di lui sorella lo accompagnò per un^ora dì cam- 
hiino ad una osteria situata in luogo isolato^ la 
quale apparteneva al padrino delP uffiziale , a 
cui egli voleva '.far visita prima della partenza» 
Durante il viaggio il fratello la incaricò con 
maggior istanza a custodire bene P orologio ed 
il medaglione nel pericolo delP invasione nemica. 
Ella avea seco la scatoletta, e gli mostrò non 
lungi da una rupe presso una pianta il luogo, 
dove nel ritorno ella voleva nasconderla, finché 
fosse passato il pericolo. Il fratello approvò il 
' suo disegno. 
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cngon tolti alla giovane V orologio 
e il medaglione. 

Nell’osteria ella prese congedo tutta com-^ 
mossa dal fratello, e tornò indietro, per nascon- 
dere air imbrunire le cose ad essa affidate. In- 
tanto che la sorella aveva accompagnato 1’ uffi- 
zìale all’osteria) all’impensata erano penetrati 
nel villaggio dei cavalieri nemici, e vi aveano 
sparso lo spavento ed il terrore. Mentre la so- 
rella era intenta a seppellire il tesoro, la sor- 
prese un nemico a cavallo dal sentiero, le corse 
incontro, e le tolse la scatola coll’ orologio e ’l 
medaglione. 

Piangente e piena di angustie ella tornò ài 
villaggio dal padre e vi trovò un intiero squa- 
drone di soldati di cavalleria , che si dispone- 
vano a dividersi nelle case, e prendervi alloggio 
per la notte. Il condottiero loro era smontato da 
cavallo, e andava innanzi e indietro per la ca- 
valleria divisa in tre parti, quando ritornò il 
soldato eh’ era stato mandato a scoprir paese, 
e che avea tolto alla giovane la scatola coll’oro- 
logio e ’l medaglione. Era seguito da un ebreo. 
Fatta ch'ebbe il cavaliere la relazione al suo 
capo, trasse fuori la scatola coll’orologio e ’l 
medaglione, li mostrò all’ebreo, offrefidoglieli 
da vendere. Intanto che andavano accordandosi 
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fra loro del prezzo, si accostò il condottiere 
della cavalleria, e data un'occhiata all'orologio 
ed al medaglione , gli strappò di mano al sol- 
dato, domandandogli d'onde gli avesse avuti. 
Il soldato dovette confessare d'averli tolti testé 
ad una giovane. « Questi , disse il capitano , 
cinque anni fa erano miei , ed io debbo assai 
apprezzarli, essendo l'orologio un dono del mio 
avo , ed il medaglione il ritratto delia mia mo- 
glie, di cui mi fece un presente nel di delle 
mie nozze. Indotto da gratitudine e dal piacere 
d'aver salvato la vita io gli ho regalati sul 
campo di battaglia ad un cacciatore austriaco , 
che mi ha liberalo daile mani dei predatori.*» 

K Egli era un prode uomo , pieno di onora- 
tezza ed umanità , cui bramerei rivedere una 
volta sola in mia vita, per dirgli quanto gli 
debbo. L' orologio ed il medaglione restino ora 
in mìa mano ^ sborserò il prezzo alla giovane, a 
cui tu li togliesti. 

« Tu poi, 0 ingordo birbante, dovresti vergo- 
gnarti di rapire ad un' imbelle donna un de- 
posito affidatole od una sua proprietà. Potessi 
io sapere adesso, in che modo la giovane ha 
avuto questo tesoro , e se viva ancora il bravo 
cacciatore , a cui un giorno io diedi per un 
trasporto di riconoscenza l’orologio ed il meda* 
giione! w 


Digitized by Googlf 



AMOE OEt PBOSSIMO^ 1 BEREFIGIBBA. 


Il sindaco del {villaggio svela la cosa. 

0 

Il sindaco dei villaggio , elicerà stato chia- 
mato dal capitano della cavalleria per distri- 
buirla nelle case, avea veduto ed udito il tutto* 
La commozione del capitano alla vista delPoro- 
logio e del medaglione gli parve una buona pre- 
venzione , ch^ egli tratterebbe il villaggio con 
riguardo. 

Si accostò dunque al capitano, dicendo: 
Tutta la storia della vostra salvezza dalle 
mani di due barbari soldati di ventura ci è 
nota^ il capo cacciatore, che vi ha difeso dai 
derubatori , è nativo dei nostro villaggio. Qui 
esistono ancora il padre e la sorella di lui , e 
jeri era qui anche egli stesso. » 

«Dose ne sono il padre e la sorella? do- 
mandò ansiosamente il capitano. Conducetemi 
da loro. Io debbo loro pagare il prezzo del Poro- 
logio e del medaglione. Essi mi possono dare 
anche indizio dove si trovi il bravo cacciatore. » 
Il sindaco condusse il capitano dai vecchio 
padre. Egli non sapeva che cosa dir volesse Pin- 
aspettata visita, e temeva qualche sinistro^ poi- 
ché egli, ch^era stato soldato lungo tempo, sa- 
peva come usavasi cogli abitanti dei villaggi. Si 
Pece incontro coraggioso al capitano, ma non 
senza grave angustia. La figliuola sedeva in un 
angolo, e piangeva la perdita che aveva fatta. 


t 
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Gratitudine delV ujjfiziale. 

» 

« 

\ 

Il capitano depose sul tavolo' la scatola coU 
r orologio e ’l medaglione, dicendo: « La cono- 
scete voi? » — w SI , rispose il vecchio^ era 
roba di mio figlio, acquistata in un modo giu- 
sto. Un uffiziale francese, cui egli difese da’ rq- 
batorì, glicl’ha donata per riconoscenza; ma il 
^ mio bravo figliuolo credette , che P uffiziale, so- 
praffatto dal dolore della ferita al ginocchio, 
avesse sbagliato. Egli aveva intenzione di resti- 
tuirai l’orologio ed il ritratto, ina non potè 
mai rinvenirlo. Li consegnò a mia figlia da cu« 
stodire. Un soldato del vostro squadrone glieli 
ha tolti. » 

Voi siete dunque il padredel generoso cac- 
ciatore (disse il capitano, stendendo cordial- 
mente la mano al vecchio), il quale mi ha sal- 
vata la vita, e a cui io sono debitore di tanto? 
Lasciatemi l’orologio ed il ritratto, a cui io at- 
tacco il massimo valore, vi darò quanto sapete 
desiderare. Un felice accidente me gli ha fatti 
ricuperare. Ma io desidererei di vedere anche vo- 
stro figlio, che jeri trovavasi ancora nel villaggio. 
Dov’è, ch’io possa esternargli ancor una volta 
la mia gralTtudine? » Al vecchio allora spirò 
sulle labbra la parola, poiché non fidavasi an- 
cora affatto del capitano. Indugiava a scoprire . 
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rasilo del figlio ^ poiché il capitano poteva nu- 
trire delle mire sinistre* riguardo al figlio, che 
astutamente erasi sottratto alla prigionia dei 
Francesi. Ma egli stringeva la mano al vecchio, 
lo mirava amichevolmente in volto, e disse: 
H Deponete ogni timore. Io sono entrato in vo- 
stra casa come amico riconoscente^ voglio ricom- 
pensarvi di quanto per me ha fatto vostro figlio. 
Dite, dov’è, perché io possa stringerlo al mio 
seno, e ringraziarlo di bel nuovo del grande 
beneficio. » Allora il vecchio raccontò sincera- 
mente , che il figlio alcune ore prima area preso 
congedo da lui , e probabilmente si trovava tut- 
tora presso il suo padrino Falbergatore ^ dove 
volea pernottare. Il capitano scrisse tosto una 
lettera, con cui pregava il suo liberatore a ri- 
tornare al villaggio , e lo assicurava sulla sua 
parola d’onore, che lo proteggerebbe, che desi-- 
dorava soltanto di rivederlo ed esternargli i suoi 
ringraziamenti. Con questa lettera spedi un 
messo del villaggio ed un suo caporale. 

Gara generosa. 

« 

Eglino trovarono ancora l’uffiziale dei caccia- 
tori presso il suo padrino e gli consegnarono la 
lettera. Il messo narrò, quanto era accaduto nel 
villàggio dopo la sua partenza, e lo pregò istan- 
temente a ritornarvi, perchè potrebbe salvare 
Chimani^ voi* II. 19 
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così il vecchio suo padre e tatto il paese dai 
mali trattamenti e dal saccheggio. L' ufhziaie si 
fidò della lealtà del capitano e della parola d'o* 
fiore data , e tornò al villaggio col messo e col 
cavaliere. 11 capitano lo abbracciò cordialmente, 
se lo strinse al seno, ed esclamò: m Dopo tanti 
anni io ho la sorte di rivedervi , nè ho mai dU 
menticato il servigio che mi avete prestato! Al- 
lora per gratitudine io vi diedi P orologio ed il 
ritratto, ma voi non sapevate quale prezioso te- 
soro io vi consegnassi. L^orologio ò una memo- 
ria del mio avo, il ritratto un dono delP amata 
mia consorte. Un accidente , che costa a vostra 
sorella affanno e lagrime, ha rimessa in mia mano 
questo tesoro sì caro al mio cuore , e vi prego 
a lasciarmelo contro il pagamento del loro va- 
lore. Voi non potete immaginarvi quale piacere 
inesprimibile io farò a mia moglie, scrivendole, 
chMo gli. ho riacquistati. » L' uffiziale dei cac- 
ciatori protestò d’aver sempre avuto Piiitenzione 
di rendere al padrone orologio e medaglione , e 
di non averlo mai potuto rinvenne ad onta di 
tutte le indagini, e che si rallegrava di poterli 
restituire amendue. Ricusò costantemente di ac- 
cettarne un compenso, onde nacque una nobile 
gara. Il capitano non voleva ricevere nè orolo- 
gio, nè ritratto senza un compenso , e P uffiziale 
dei cacciatori rifiutava pertinacemente di farsi 
pagare quanto avea ognora riguardato come un 
deposito. 
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Finalmente egli dovette acconsentire , che il 
capitano desse alla di lai sorella cento ducati 
per dote, quando si maritasse. 

Conclusione. 

Il capitano si fermò più giorni col suo squa* 
drone nel villaggio, c ne trattò gli abitanti col 
maggior riguardo possibile. L’ uffiziale dei cac- 
ciatori non si scostò dal suo fianco 5 poiché il 
capitano avea formato il suo quartier generale 
presso i di lui parenti, ed avea proveduto pa- 
drc, figlia e figlio di vettovaglia e di tutto il 
necessario per tutto il tempo che rimase nella 
loro casa. 

Air uffiziale dei cacciatori egli ottenne dal 
comandante francese, a cui scrisse tutto il fatto, 
un passaporto per recarsi senza ostacolo alFar- 
mata austriaca. 

Per riguardo del bravo cacciatore, che vi era 
nativo, c vi avea il padre e la sorella , il villag- 
gio, durante la presenza del nemico, fu sempre 
trattato bene ed ebbe una guardia di sicurezza. 


VIBE DEL VOLUMI SECORDO ZO ULTIMO. 
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I DEL R. PADRE 

MARIA GIUSEPPE DE GERAMB 

RELIGIOSO DELLA TRAPPA 


Opera completa in tre volumi 
Prezzo Ausir. lir. io 5 o Ital. lir. 9 00 


VEDITORE 

Poiché le terre di Palestina furono santifi- 
cate dai patimenti del Redentore , e vennero 
dai fedeli visitate in tutte le età con somma 
devozione: alcuni di questi , reduci dal santo 
pellegrinaggio, descrissero ai fratelli quel luo- 
ghi maravigliosi , e quindi si ebbero in tutti i 
secoli libri ove si parlava di Gerusalemme « 
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dì Terra Santa. Però solitamente queste opere 
non erano che descrittive quel clima , e quei 
luoghi ameni e diversi, quelle terre di tante 
memorie , suggerivano agli scrittóri immagini 
vivaci, festive, liete. 

Tenne un altro metodo il Padre Giuseppe 
Maria de Géramb nel suo Pellegrinàg^o a 
Gerusalemme. Egli pose innanzi tutto le inspi?- 
razioni religiose che gli suggerivano queluoghi 
di continuo miracolo : quindi la sua pellegri-' 
nazione è un alternare de’ sentimenti devoti 
quali possono destarsi in un animo .compreso 
da vera carità alla visita di que’ luoghi.* Perciò 
questo libro, che non lascia alPuopo di déscrw 
vere con grazia e verità, può riputarsi, anziché 
un viaggio di curiosità, un’opera ascetica, la 
cui lettura è certò consolazione dei buoni fe- 
deli. Quest’opera ebbe grande fortuna in Fran- 
cia, e quìndn il Tipografo pensò pubblicarla 
anche fra di noi nella persuasione che ottenga 
favorevole accoglimento. 


Essa forma i volumi 27, 28 e 29 della 
Biblioteca Scelta di Opere francesi tradotte 
in lingua italiana, la quale si pubblica in Milano 
Dalla Filmografia di GIO. SILVESTRI, 
posta nella Contrada di S. Paolo, nuni. 947? 
e si vende 

Alla Libreria del medesimo posta sull’angolo 
della Piazza di S. Paolo , num. g 45 , Gasa 
Tarsis. 
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